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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

la libertà religiosa è uno dei diritti
fondamentali della persona che ogni Stato
dovrebbe tutelare, oltre che riconoscere;

la Costituzione, all’articolo 19, ri-
conosce in modo ampio la libertà di re-
ligione, intesa quale diritto di ogni indivi-
duo di professare liberamente la propria
fede e farne propaganda, nonché di eser-
citare in privato e in pubblico il culto e,
all’articolo 8, riconosce che tutte le con-
fessioni religiose sono egualmente libere
davanti alla legge;

nella Dichiarazione Onu del 1948
tutti gli Stati che ne fanno parte si impe-
gnano a garantire non tanto e non solo
una mera tolleranza religiosa verso le
minoranze, bensì una piena libertà reli-
giosa per tutte e per tutti;

dati recenti testimoniano che il 70
per cento della popolazione mondiale vive
in Paesi caratterizzati da restrizioni o
persecuzioni a causa della religione pro-
fessata;

in Europa, e non solo, oltre alla
cristianofobia, sono crescenti i fenomeni di
antisemitismo e islamofobia, che vanno
assolutamente contrastati con politiche di
inclusione sociale;

le persecuzioni sono raramente co-
perte dall’attenzione dei media, che in
ogni caso si concentrano sulle situazioni
più note all’opinione pubblica, come quelle
caratterizzanti la Cina, il Sudan e l’Afgha-
nistan;

dal punto di vista geografico, la
situazione più grave si registra nel Medio
Oriente, nell’Africa settentrionale e nel-
l’Asia meridionale, dove persecuzioni reli-
giose violente sono in atto in tutti i Paesi
e, di fatto, sono divenute la norma. In

particolare, tutti Paesi dell’Asia meridio-
nale (Afghanistan, Bangladesh, Nepal,
Pakistan, India e Sri Lanka) hanno regi-
strato elevati livelli di persecuzione. La
situazione è, invece, migliore nell’Africa
subsahariana, nell’Europa e nell’emisfero
occidentale, dove la libertà religiosa ap-
pare meglio tutelata;

il Parlamento italiano è impegnato
a porre ogni attenzione affinché i propri
atti siano esplicitamente orientati al mas-
simo rispetto di tutte le fedi e di tutte le
opinioni, oltre che a contrastare ogni
forma di violenza;

al fine di scongiurare la prospettiva
di uno scontro tra le civiltà e tra le
identità culturali e religiose, quale possi-
bile e drammatico esito delle crisi culturali
e spirituali del nostro tempo, il Parla-
mento è prioritariamente impegnato a
contrastare attivamente ogni forma di in-
tolleranza e fanatismo,

impegna il Governo:

ad attivarsi, tramite i canali diplo-
matici, nei confronti dei Governi che im-
pediscono la libertà religiosa, affinché si
adoperino per far cessare le persecuzioni
religiose;

a rendersi promotore, nell’ambito
dell’Unione europea e presso gli organismi
internazionali cui l’Italia partecipa, di ini-
ziative volte a riaffermare i principi di
libertà religiosa e di rispetto dei diritti
civili e a favorire il dialogo tra i popoli e
il dialogo interreligioso;

ad adoperarsi presso gli Stati euro-
pei, e nell’ambito dell’Unione europea, al
fine di ampliare il fronte di solidarietà
contro le esortazioni alla violenza di espo-
nenti del radicalismo di qualsiasi natura;

a dare continuità e a rafforzare la
politica estera italiana, con particolare
riferimento alla cooperazione, per l’affer-
mazione del diritto alla libertà religiosa e
di parola, contro ogni persecuzione, in
un’ottica di reciprocità, intendendosi quale
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libertà religiosa la libertà di praticare la
propria fede, di cambiarla o di non averne
alcuna.

(1-00518) « Fratoianni, Scotto, Kronbich-
ler, Duranti ».

La Camera,

premesso che:

il 64 per cento dell’umanità vive in
Paesi che limitano fortemente o addirit-
tura impediscono la libertà religiosa e di
coscienza;

il fenomeno della « cristianofobia »
– secondo la definizione di Papa Bene-
detto XVI – sta assumendo dimensioni
devastanti, nel quasi totale silenzio della
comunità internazionale;

i cristiani, infatti, subiscono perse-
cuzioni nel maggior numero di Paesi del
mondo e contano il più alto numero di
vittime dell’intolleranza religiosa rispetto a
qualunque altra confessione;

le uccisioni perpetrate ai danni dei
cristiani a causa di fanatismo e intolle-
ranza religiosa si accompagnano alla si-
stematica distruzione dei loro luoghi di
culto, alla compressione dei loro diritti
civili, alle incarcerazioni, a fenomeni di
violenza di ogni genere, nonché al rapi-
mento dei loro leader;

nel periodo compreso tra il 2006 ed
il 2012 i cristiani sono stati perseguitati in
ben 151 Paesi, che equivalgono ai quattro
quinti del mondo;

la drammaticità della situazione è
testimoniata anche dal fatto che migliaia
di cristiani sono in fuga dalle loro terre
d’origine e, mentre alcuni per sfuggire alla
morte sono costretti a convertirsi, altri
rimangono subendo maltrattamenti di ogni
genere, torture e morte;

in base ai dati contenuti nella
World Watch List 2014, pubblicata nel
mese di gennaio 2014 dall’associazione
« Open Doors International », attiva da
oltre 55 anni nel campo del sostegno ai

cristiani perseguitati, i dieci luoghi più
pericolosi del mondo per chi crede in
Cristo sono la Corea del Nord, dove il
regime impone con la forza l’ateismo di
Stato, la Somalia, la Siria, l’Iraq, l’Afgha-
nistan, l’Arabia Saudita, le Maldive, il
Pakistan, l’Iran e lo Yemen, nove dei quali
sono a maggioranza islamica;

nella Corea del Nord coloro che
vengono trovati in possesso di una Bibbia
affrontano lunghe detenzioni o addirittura
la morte, e si stima che il numero dei
cristiani trattenuti nei campi di prigionia
sia compreso tra cinquantamila e settan-
tamila persone;

i Paesi con il più elevato numero di
violenze contro i cristiani (assassini, rapi-
menti e stupri, distruzioni di chiese) sono
la Repubblica Centrafricana, nella quale
orribili violenze sono state dirette contro i
cristiani da parte dei ribelli Seleka, la
Siria, il Pakistan, l’Egitto, l’Iraq, il Myan-
mar, la Nigeria, la Colombia, l’Eritrea e il
Sudan;

la Siria, che accoglieva i cristiani
profughi dall’Iraq ed era considerato un
rifugio sicuro, da quando è scoppiata la
guerra civile, a causa della proliferazione
dei gruppi radicali islamici, è diventata
una trappola mortale e lo stesso discorso
vale per l’Iraq, in seguito alla caduta di
Saddam Hussein;

anche il Pakistan per i cristiani
diventa sempre più un posto dove è dif-
ficile vivere, a causa dell’incapacità del
Governo di garantire la sicurezza della
minoranza cristiana, incapacità che per-
mette un ampio margine di manovra e
d’impunità per gli islamici radicali che
discriminano e commettono veri e propri
crimini a danno dei cristiani;

la Somalia, dove vari clan integra-
listi islamici si contendono il potere, è un
luogo invivibile per chiunque non sia mu-
sulmano, a maggior ragione per la mino-
ranza cristiana, e anche in Afghanistan la
persecuzione è continuata nonostante la
caduta del regime talebano, mentre Arabia
Saudita, Maldive, Pakistan, Iran e Yemen
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sono tutti regimi islamici ostili ad ogni
minoranza che professi una religione di-
versa;

addirittura in Egitto, in cui i cri-
stiani costituiscono il dieci per cento della
popolazione e che una volta era un mo-
dello di pacifica convivenza interreligiosa,
dopo la rivoluzione del 2011 la situazione
per la minoranza cristiana è drammatica-
mente peggiorata, con il susseguirsi di
attacchi a persone e luoghi di culto;

in Pakistan un cittadino britannico
è stato condannato a morte per un’accusa
non dimostrabile di blasfemia e molti
cristiani sono in carcere per lo stesso
motivo, mentre in Sudan è recentissimo il
caso della giovane condannata a morte
perché sposata con un cristiano;

in alcuni casi, come l’ultimo citato,
la mobilitazione della comunità interna-
zionale permette di evitare il peggio ma è
infinitamente superiore il numero dei cri-
mini che si compie senza che se ne abbia
notizia;

secondo i dati contenuti nella
World Watch List, in ben trentaquattro
nazioni la persecuzione dei cristiani è
aumentata rispetto all’anno precedente,
mentre solo in cinque è diminuita;

dal rapporto emerge, inoltre, chia-
ramente che l’estremismo è il motore della
persecuzione in trentasei dei cinquanta
Stati della lista, confermando un’intensi-
ficazione del trend che, negli ultimi quin-
dici anni, ha reso l’estremismo islamico la
fonte principale dei fenomeni di cristia-
nofobia;

l’aumento costante dell’intolleranza
religiosa è confermato anche dal rapporto
sui conflitti interreligiosi pubblicato dal-
l’americano Pew Research Center;

il fatto che la lista comprenda
anche Stati come le Maldive, popolare
meta turistica dell’Occidente cristiano, o
come la Cina e l’India, che costituiscono
punti di riferimento economici mondiali,

impone alcune severe riflessioni in tema di
rapporti tra Paesi e di condizioni di reci-
procità nei temi afferenti le libertà indi-
viduali e, in particolare, di quella religiosa,
riconoscendo a ciascun individuo il diritto
alla propria integrità intellettuale e mo-
rale;

Papa Francesco ha recentemente
dichiarato: « Per trovare i martiri non è
necessario andare alle catacombe o al
Colosseo: i martiri sono vivi adesso, in
tanti Paesi. I cristiani sono perseguitati per
la fede. In alcuni Paesi non possono por-
tare la croce: sono puniti se lo fanno. Oggi,
nel secolo XXI, la nostra Chiesa è una
Chiesa dei martiri »,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative in sede inter-
nazionale affinché sia riconosciuta la giu-
sta importanza al tema delle persecuzioni
ai danni dei cristiani, esercitando, al con-
tempo, forme di pressione diplomatica ed
economica verso quei Paesi che non ga-
rantiscono o non tutelano il diritto alla
libertà religiosa, arrivando, laddove neces-
sario, all’interruzione delle relazioni diplo-
matiche e commerciali;

a stabilire come principio imprescin-
dibile alla negoziazione e conclusione di
qualsiasi accordo internazionale la garan-
zia della controparte che, al proprio in-
terno, sia garantita la libertà di professare
qualunque religione;

ad adottare ogni iniziativa utile a
garantire la tutela delle minoranze cri-
stiane nel mondo, sia attraverso la stipula
di accordi bilaterali sia attraverso azioni
dirette, da realizzare in collaborazione con
le rappresentanze diplomatiche italiane e
consolari in loco.

(1-00519) « Rampelli, Corsaro, Maietta,
Nastri, Totaro, Cirielli, La
Russa, Giorgia Meloni, Ta-
glialatela ».
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La Camera,

premesso che:

si vive in una società informatiz-
zata e che utilizzerà sempre di più gli
strumenti informatici;

la scuola non può ignorare tale
realtà: che postula, senza alcun dubbio, la
necessaria alfabetizzazione informatica;

in realtà, i programmi della scuola
elementare già prendono in considera-
zione l’insegnamento dell’informatica: ma
riservano allo stesso uno spazio troppo
esiguo ed inadeguato all’importanza della
disciplina;

i programmi della scuola media
prestano maggiore attenzione all’insegna-
mento dell’informatica, ma, anche in que-
sto caso, in termini assolutamente inade-
guati, tanto che, tale materia, costituisce
« parte » di altri insegnamenti anziché go-
dere di una propria autonomia;

è vero che i giovani si destreggiano
con abilità all’interno del mondo informa-
tico (a tal proposito, va detto che la
possibilità di imparare ad utilizzarlo deve
essere fornita a tutti proprio per evitare
penalizzanti esclusioni) e che, in questo, si
sono portati avanti rispetto allo stesso
insegnamento della materia; ma quello
informatico non è solo uno spazio ludico
o un fenomeno sociale. Perché il mondo
del lavoro, della ricerca, del progresso, in
termini generali, ne utilizza le potenzialità
ed i vantaggi, ormai a livello professionale;

questa materia, che nasconde an-
che le insidie e le difficoltà che ogni nuova
esperienza porta con sé, deve essere af-
frontata ed insegnata in modo adeguato e
completo;

l’università di Milano-Bicocca ha
condotto una ricerca tra i docenti delle
scuole italiane: l’indagine è stata realizzata
da settembre 2013 a gennaio 2014 e ha
coinvolto, tramite un questionario di
trenta domande, un campione di 1.332
docenti (81,8 per cento donne e 18,2 per
cento uomini, con un’età media di 50 anni)
distribuiti in 148 centri urbani in tutta

Italia. Il 37 per cento dei docenti intervi-
stati insegna nelle scuole elementari, il
37,8 per cento nelle scuole medie e il 25,2
per cento nelle scuole superiori;

lo studio ha voluto investigare le
problematiche legate all’introduzione ed al
rafforzamento dell’insegnamento dell’in-
formatica nella scuola italiana attraverso
lo sguardo del personale docente;

sono gli insegnanti, infatti, le fonti
primarie da cui trarre la fotografia reali-
stica della situazione attuale e sono inter-
pellati, ora per la prima volta, dal mondo
della ricerca;

i dati riportati fanno riferimento
alla loro percezione ed ai casi da essi
riportati: è comunque legittimo supporre
che le problematiche legate all’uso delle
tecnologie di informazione e comunica-
zione siano anche più diffuse e più vaste
di quanto a loro conoscenza;

si considerino, allora, i principali
dati tratti dalla ricerca dell’università Mi-
lano-Bicocca;

partendo da quelle che, secondo la
metà dei docenti interpellati, sono le mag-
giori criticità del rapporto tra studenti e
mondo dell’informatica, emerge che l’ag-
gressione sui social network (minacce, in-
sulti, messaggi offensivi o di denigrazione)
è l’episodio più ricorrente: 361 sono gli
insegnanti che hanno segnalato almeno un
caso di aggressione avvenuto nel proprio
istituto o tra i propri studenti;

a seguire, si trova la diffusione di
dati personali (197 docenti segnalano que-
sto tipo di problematica affermando di
averla riscontrata da 1 a 4 volte), il furto
della propria identità virtuale (163 docenti
segnalano di averlo riscontrato tra i propri
studenti da 1 a 4 volte) e i casi di
copiatura scolastica (riferito da 82 inse-
gnanti con una frequenza superiore ai 10
episodi, e da 170 con una frequenza da 1
a 4 volte);

non mancano anche i casi di sex-
ting, ovvero lo scambio di messaggi e foto
sessualmente espliciti (140 gli insegnanti
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che sono venuti a conoscenza della pro-
blematica almeno una volta) e di incontri
a rischio (67 gli insegnanti che ne segna-
lano dei casi tra i propri studenti);

gli episodi sono segnalati in tutti i
livelli di scuola, nelle primarie con un
indice più basso (29 per cento), che poi
aumenta nelle medie (75 per cento), e si
abbassa leggermente nelle superiori (73
per cento). Quattro professori su dieci,
inoltre, dichiarano di essere entrati in
contatto con uno studente che manifestava
problemi di dipendenza dalle tecnologie, e
a uno su dieci che ciò è avvenuto quattro
o più volte;

per quanto concerne ciò che do-
vrebbe essere fatto per superare le criticità
elencate, dalla ricerca effettuata è emerso
che l’83 per cento dei docenti, pur avendo
già partecipato a corsi di formazione in-
formatica, ritiene che sia indispensabile un
più vasto ed approfondito insegnamento
nell’utilizzo dei computer all’interno delle
scuole;

per i docenti risulta, poi, molto
difficile integrare le nuove procedure con
i nuovi strumenti: l’utilizzo delle tecnolo-
gie in classe non è ancora totalmente
integrato nella didattica e le strumenta-
zioni informatiche vengono utilizzate solo
occasionalmente;

nel 92 per cento dei casi, gli inse-
gnanti credono che gli alunni abbiano
bisogno di una formazione specifica sul-
l’uso di internet, dei social network, dei
sistemi di messaggistica istantanea e che,
nel 67 per cento dei casi, debbano appog-
giarsi a un adulto;

tuttavia, non sembrerebbero essere
i genitori le guide cui ispirarsi: nell’80 per
cento dei casi, gli insegnanti non li per-
cepiscono presenti nella vita online dei
figli e della scuola;

è dunque evidente che, come in
tutti i Paesi più avanzati, l’informatica
costituisca una delle materie prioritarie da
insegnare nelle scuole proprio per prepa-
rare i giovani a competere con successo in
un mondo sempre più informatizzato;

per far ciò, ancora prima che ri-
sorse, occorre una precisa e forte volontà
da parte del Governo per pervenire in
tempi rapidi ad una soluzione positiva del
problema,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per rendere
l’informatica una disciplina autonoma di
insegnamento, svincolata dai programmi
di altre materie in cui finora è ricompresa,
allo scopo di aumentarne lo spazio didat-
tico all’interno dei programmi scolastici
annuali;

a predisporre risorse specifiche per
sostenere un’iniziativa che risulta essere di
vitale importanza per il futuro dei giovani
e per lo sviluppo stesso del Paese.

(1-00520) « Dorina Bianchi ».

La Camera,

premesso che:

la Corte costituzionale, con la sen-
tenza del 9 aprile 2014, n. 162, ha dichia-
rato l’illegittimità costituzionale della legge
n. 40 del 2004 in materia di « procrea-
zione medicalmente assistita », relativa-
mente alla parte della medesima legge
nella quale si vieta di ricorrere alla do-
nazione di gameti (ovociti o spermatozoi)
esterni alla coppia per concepire un figlio;

con detta sentenza, della legge
n. 40 del 2004 rimane sempre meno, dal
momento che i progressivi interventi
hanno in parte « smontato » la legge e
dichiarato illegittimi alcuni dei punti più
gravi di un impianto « fondamentalista »
della legge che ha leso in questi anni la
laicità dello Stato, la libertà riproduttiva e
il diritto alla salute delle donne, delle
coppie e dei nascituri;

dopo aver affrontato la questione
del numero di embrioni da creare e da
impiantare nell’utero materno, della pos-
sibilità di conservare gli embrioni, in at-
tesa di ulteriore impianto in considera-
zione della salvaguardia della salute della
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donna, la Consulta era stata chiamata a
giudicare la legittimità costituzionale della
norma sul divieto di fecondazione etero-
loga;

a seguito della sentenza – come
prima del 2004, anno di emanazione della
legge n. 40, ma solo per i centri privati –
sia i centri pubblici che quelli privati
possono eseguire tecniche di fecondazione
con donazione di ovociti e spermatozoi
esterni alla coppia. Diventa quindi lecita
sia l’ovodonazione che la donazione di
seme. Si offre quindi una possibilità per
tutte quelle coppie che ora non saranno
più discriminate e potranno ricevere tutte
le cure e l’assistenza, senza doversi affi-
dare, come spesso è avvenuto finora, a
costosi « viaggi della speranza » all’estero;

attualmente si stimano in 9 mila le
coppie infertili disponibili ad avere un
figlio con la fecondazione eterologa;

subito dopo la sentenza della Con-
sulta, il Ministro della salute, Beatrice
Lorenzin, dichiarava: « L’introduzione
della fecondazione eterologa nel nostro
ordinamento è un evento complesso che
difficilmente potrà essere attuato solo me-
diante decreti ». E ancora: « Ci sono alcuni
aspetti estremamente delicati che non
coinvolgono solamente la procedura me-
dica ma anche problematiche più ampie,
come ad esempio l’anonimato o meno di
chi cede i propri gameti alla coppia, e il
diritto a conoscere le proprie origini e la
rete parentale più prossima (fratelli e
sorelle) da parte dei nati con queste pro-
cedure. Sono questioni che non si può
pensare di regolare con un atto di tipo
amministrativo, ma necessitano una con-
divisione più ampia, di tipo parlamen-
tare »;

la Corte Costituzionale ha ribadito
più volte nella suddetta sentenza n. 162
del 2014, l’assenza di un vuoto normativo
determinato dalla cancellazione del divieto
di fecondazione eterologa e che le norme
per regolamentare la donazione dei gameti
sussistono sia nella legge n. 40 del 2004
che nella disciplina su tessuti e cellule già
in vigore;

risulta indispensabile e urgente che
il Governo si attivi per l’aggiornamento
delle linee guida e per l’immediata ope-
ratività della sentenza così da consentire,
alle tante coppie in attesa, di poter rea-
lizzare un legittimo diritto;

con la pronuncia della Consulta, il
nostro Paese è ora nella condizione di
poter rendere operativa anche questa pra-
tica medica, visto che:

è garantita dalla stessa legge
n. 40 del 2004 agli articoli 8 e 9 l’assenza
di rapporto giuridico tra donatore e nati;

sono state recepite nel nostro
ordinamento le direttive comunitarie
2004/23/CE, 2006/17/CE, 2006/86/CE con i
decreti legislativi n. 191 del 2007, n. 16
del 2010, n. 85 del 2012 e il decreto
ministeriale 10 ottobre 2012 che perfezio-
nano sotto i profili scientifici le procedure
di reperimento, lavorazione, conserva-
zione, e screening anche per donazione
eterologa, nel rispetto della non commer-
cializzazione di gameti;

i centri potranno di fatto predi-
sporre tutte le iniziative necessarie per
applicare le tecniche eterologhe con do-
natore esterno in attesa del recepimento
dell’allegato III della direttiva 17/2006 ri-
guardante la donazione di cellule ripro-
duttive da soggetto diverso dal partner
(detta direttiva è stata infatti recepita con
il decreto legislativo n. 16 del 2010, che
però non ha incluso nell’allegato III la
suddetta parte riguardante la donazione
da persone diverse dal partner);

molte regioni, comunque, in attesa
delle decisioni del Ministero della salute, si
stanno attivando per capire come regolare
la materia e dare disposizioni ai centri
pubblici. La Toscana inizierà a metà ago-
sto 2014, e prima ancora che il Governo
detti le linee guida nazionali i centri per la
fecondazione assistita si stanno adeguando
per far fronte anche a questo tipo di
domanda. Una domanda che sul totale
delle inseminazioni seguite medicalmente
rappresenta circa il 20 per cento, ossia 500
coppie sulle 2.600 assistite ogni anno in
regione;
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a dieci anni dall’approvazione della
legge n. 40 del 2004 risulta scarso e ina-
deguato l’impegno da parte dei vari Go-
verni per dare un effettivo sostegno alle
persone con problemi di infertilità e ste-
rilità, e favorirne l’accesso alle prestazioni
sanitarie;

sussiste tuttora una situazione di
grave discriminazione delle coppie a se-
conda della regione di appartenenza per il
mancato sostegno in ordine a favore l’ac-
cesso alle prestazioni da parte di molte
regioni;

la modalità di erogazione delle pre-
stazioni dal punto di vista economico è
caratterizzato da poca trasparenza, opa-
cità della condotta di molte regioni e
spreco di denaro pubblico;

le maggiori criticità riguardano la
mancata trasparenza del sistema e l’inap-
propriatezza nell’erogazione delle presta-
zioni sia sul piano nazionale che su quello
regionale e, in particolare, nel sistema
della mobilità sanitaria tra regioni;

nonostante la procreazione medi-
calmente assistita (PMA) non sia inserita
nei livelli essenziali di assistenza nazionali
(LEA), né inclusa nei tariffari nazionali, in
realtà le prestazioni sono erogate dal ser-
vizio pubblico e privato-convenzionato e,
difatti, il Servizio sanitario nazionale nel
2011 ha trattato il 63 per cento delle
coppie ed eseguito il 64,7 per cento del
totale delle prestazioni di fecondazione in
vitro (cosiddetti cicli a fresco), mentre solo
il restante 35,3 per cento delle suddette
prestazioni, sono state eseguite da centri
privati;

a seconda delle regioni, le presta-
zioni vengono incluse o nell’area di rico-
vero o nel nomenclatore relativo alla spe-
cialistica ambulatoriale spesso senza al-
cuna delibera regionale o aziendale, in
completa violazione delle norme in vigore
nonché mediante l’inserimento in codifi-
cazioni appartenenti ad altro tipo di in-
terventi sanitari (DRG inappropriati) con
tariffazione diversificata che incide sulla
spesa sanitaria pubblica;

pur non essendo esplicitate nel no-
menclatore tariffario della mobilità inter-
regionale, le prestazioni entrano anche nel
sistema di compensazione tra le regioni
della spesa sanitaria, con tariffe diversifi-
cate e una variazione anche del 20 per
cento per la stessa prestazione, rendendo
ancora di più inappropriato e non corretto
il sistema di mobilità passiva;

i dati sulla migrazione (Ministero
della salute 2013) rilevano come nel 2011
le coppie che hanno effettuato i tratta-
menti in centri ubicati in regioni diverse
da quella di residenza sono state 11.642
rappresentando il 25 per cento del totale
delle coppie che effettuano le prestazioni;

le regioni di accoglienza sono
quelle del Centro-Nord che hanno un forte
sistema pubblico-convenzionato, mentre la
gran parte delle regioni del Centro-Sud
vede la prevalenza di centri privati e
nessun sostegno alle coppie. Si determina
così una migrazione delle coppie prove-
nienti dalle regioni meridionali e una
discriminazione di fatto legata alla neces-
sità di migrare per una prestazione con-
cessa tranquillamente in altre regioni;

complessivamente la stessa presta-
zione costa il doppio alla regione che invia
le coppie in un’altra regione rispetto al
costo che dovrebbe sostenere se queste
rimanessero nel proprio territorio di re-
sidenza,

impegna il Governo:

a provvedere quanto prima, anche in
conseguenza della sentenza della Corte
costituzionale del 9 aprile 2014, n. 162,
all’aggiornamento delle linee guida di cui
al decreto del Ministero della salute 11
aprile 2008 secondo le indicazioni della
medesima sentenza n. 162 del 2014;

a prevedere l’inserimento della pro-
creazione medicalmente assistita nei livelli
essenziali di assistenza (LEA) e a correg-
gere l’attuale sistema di compensazione
della mobilità passiva;
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a predisporre le opportune iniziative
volte al recepimento dell’allegato III della
direttiva 17/2006, relativamente alla parte
riguardante la donazione di cellule ripro-
duttive da soggetto diverso dal partner.

(1-00521) « Nicchi, Palazzotto, Franco
Bordo, Costantino, Duranti,
Fratoianni, Pannarale, Qua-
ranta, Ricciatti ».

La Camera,

premesso che:

come dimostrato del premio Nobel
per l’economia James Heckman, se si in-
veste nei primi anni di vita del bambino
l’effetto sul suo sviluppo cognitivo e com-
portamentale è molto più forte e duraturo
di investimenti che avvengano più tardi
nella vita;

il Consiglio europeo di Lisbona del
2000 stabilì che gli Stati membri avrebbero
dovuto raggiungere la soglia del 33 per
cento di copertura territoriale di servizi per
l’infanzia dedicati ai bambini con età com-
presa tra gli 0 e i 2 anni, entro l’anno 2010;

in Italia, ad oggi, si assiste ad una
copertura di servizi per l’infanzia pari al
18 per cento circa, stando ai dati forniti da
Save the Children, secondo la quale l’unica
regione italiana che si avvicina all’obiettivo
europeo è l’Emilia Romagna;

l’IPE, strumento per la valutazione
dell’indice di povertà educativa, evidenzia
come in Italia vi sia un incolmabile divario
tra le regioni meridionali e quelle setten-
trionali. A titolo esemplificativo, Campa-
nia, Puglia, Calabria e Sicilia raggiungono
punteggi che vanno da 1 a 3, a differenza
di regioni come Emilia Romagna, Lom-
bardia e Friuli Venezia Giulia che rag-
giungono invece picchi ragguardevoli com-
presi tra i 15 e i 17 punti;

dallo studio « L’indice di Save the
Children per misurare le povertà educative
e illuminare il futuro dei bambini in
Italia » emergono dati poco confortanti; al
1° gennaio 2013, dei 2.171.465 bambini in

età compresa tra gli 0 e i 3 anni, il 50 per
cento circa è costretto a vivere in condi-
zioni di povertà assoluta – ovvero impos-
sibilitati ad accedere a un paniere minimo
di beni; l’11,2 per cento tra gli 0 e i 2 anni
ha frequentato un asilo nido comunale
(dato Istat riferito all’anno 2012); la re-
stante parte corrispondente a circa il 37
per cento, si rivolge a servizi offerti da
aziende private;

dalla ricerca dell’Osservatorio nazio-
nale dei prezzi e delle tariffe della Onlus
Cittadinanzattiva, emerge che in Italia si
trovano quasi 3.800 asili nido comunali e
oltre 5 mila istituti privati. I posti disponi-
bili ammontano ad un totale di 263 mila
circa, di cui il 58 per cento in strutture
pubbliche e il 42 per cento in strutture
private;

nel 2014, secondo i dati Istat, pub-
blicati il 27 maggio 2011, sono ancora
molte le donne che si trovano a dover
scegliere tra famiglia e carriera. La per-
centuale di donne che interrompono l’at-
tività lavorativa in occasione della nascita
di un figlio non registra particolari varia-
zioni tra il 1944 (15,6 per cento) e quelle
nate dopo il 1973 (14,1 per cento), con-
fermando così che la maternità continua
ad essere un momento di forte criticità nel
percorso di vita delle donne;

l’aspetto più preoccupante del suc-
citato dato è dovuto dal fatto che oltre la
metà delle interruzioni lavorative non de-
rivano da una libera scelta delle donne:
l’8,7 per cento delle madri che lavorano o
hanno lavorato in passato, hanno dichia-
rato che nel corso della loro vita lavorativa
sono state licenziate o messe in condizione
di doversi dimettere in occasione di una
gravidanza; fenomeno che riguarda in par-
ticolare le nuove generazioni;

i servizi per l’infanzia sono fonda-
mentali per il lavoro delle donne. La
carenza d’attenzione verso tale tema è
dimostrata dal divario che intercorre tra
offerta e fabbisogno di tali servizi. Il
protocollo d’intesa interministeriale, si-
glato il 13 novembre 2009 da i Ministri per
la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione riguardante gli asili nido nella
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pubblica amministrazione, ha evidenziato
come una maggiore disponibilità di asili
nido con orari più flessibili indurrebbe
una percentuale significativa di donne non
occupate con figli piccoli (50-60 per cento)
a modificare le proprie scelte di vita e ad
intraprendere una attività lavorativa. In
considerazione di ciò ha previsto un fondo
per l’avviamento di un progetto pilota di
apertura di nidi aziendali presso le pub-
bliche amministrazioni. Tale progetto tut-
tavia non ha ottenuto i risultati sperati;

il 7 marzo 2011 è stato siglato un
accordo fra Governo e parti sociali, per
sostenere le politiche di conciliazione tra
famiglia e lavoro, assumendo il valore del
« family-friendly » come opzione organiz-
zativa e gestionale auspicabile per le im-
prese. Si trattava di un indubbio passo
avanti, collegato alla modulazione degli
orari e dei tempi di lavoro coerenti con
politiche di conciliazione aziendale, che
avrebbero creato benefici fiscali nell’am-
bito di accordi territoriali e/o aziendali;

dando uno sguardo all’intero com-
parto scolastico, considerando il percorso
formativo nel suo insieme, non si può
tralasciare l’ennesimo dato negativo rap-
presentato dalla riforma della scuola del
triennio 2008-2011, promossa dai Ministri
Tremonti e Gelmini, introdotta dal decre-
to-legge n. 112 del 2008, convertito con
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008.
La riforma ha comportato, oltre al-
l’enorme contrazione di competenze e of-
ferta formativa, anche epocali tagli alle
risorse, concretizzandosi, tra l’altro, in una
riduzione del personale della scuola sta-
tale (insegnanti e Ata) del 10,9 per cento,
a fronte di una popolazione studentesca
rimasta sostanzialmente invariata. A con-
ferma di quanto questo comparto sia stato
già drammaticamente oggetto di tagli di
risorse ad avviso dei firmatari eccessivi, si
cita lo studio « Evoluzione recente del
personale scolastico » del gennaio 2014,
che evidenzia come la percentuale di cui
sopra risulti addirittura doppia rispetto
alla contrazione subita dal resto del per-
sonale appartenente al pubblico impiego
(5,6 per cento);

a parere dei firmatari del presente
atto di indirizzo, il comparto scolastico
tutto, data l’eccezionalità delle sue fun-
zioni, sia nella sua fase primaria che
durante tutto il percorso formativo, non
dovrebbe esser considerato un capitolo di
spesa per uno Stato, bensì un vero e
proprio investimento da cui far ripartire
l’economia nazionale e il benessere sociale
del nostro Paese;

a fronte del quadro delineatosi,
una risposta per quanto, a oggi, non
sufficiente potrebbe essere rappresentata
dal così detto Tagesmutter. Si tratta di asili
nido di famiglia, ossia quelli che permet-
tono alle stesse famiglie di affidare in
modo stabile e continuativo i figli a ope-
ratori educativi, appositamente formati, i
quali forniscono educazione e cura a uno
o più bambini, presso il proprio domicilio
o altro ambiente. Servizio già molto dif-
fuso in quasi tutta Europa, ad eccezione di
Italia, Spagna e Grecia;

un’altra realtà che si sta sempre
più diffondendo in Italia è l’agrinido che,
oltre ad ottemperare alle normali attività
svolte nei nido convenzionali, offre anche
la possibilità ai bambini di crescere a
stretto contatto con la natura, in una sorta
di « palestra verde » dove coltivare le
piante, socializzare con gli animali, impa-
rare a conoscere i ritmi della natura e i
principi di una alimentazione sana. Ele-
mento di particolare importanza, come
confermato dal Ministero della salute, per-
ché si stima che in Italia i bambini tra i
6 e gli 11 anni con problemi di eccesso
ponderale siano ben 1 milione e centomila.
Il 12 per cento dei bambini risulta infatti
obeso, mentre il 24 per cento è in sovrap-
peso, dunque, più di un bambino su tre,
ha un peso superiore a quello che do-
vrebbe avere per la sua età, indice del
fatto che la cura verso i principi di una
sana e corretta alimentazione, si stiano
perdendo del tutto,

impegna il Governo:

a promuovere, nell’ambito delle pro-
prie competenze, iniziative atte a sostenere
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la diffusione sul territorio nazionale sia di
« asili nido di famiglia » che di « agrinido »;

a promuovere con urgenza, ogni at-
tività diretta ad aumentare l’offerta di
posti in asili nido pubblici, al fine di
garantire un reale e concreto accesso al-
l’attività lavorativa per le donne;

ad assumere iniziative dirette a sta-
bilire agevolazioni per tutte quelle aziende
private che, dotatesi di strutture per l’in-
fanzia, come asili nido, baby-parking o
centri d’infanzia, riservino quota parte dei
posti a loro disposizione, in regime di
convenzione con gli anti locali, ai bambini
che abitano nel comune in cui si trovano;

a predisporre un fondo atto all’aper-
tura di asili nido all’interno degli uffici
della pubblica amministrazione, siano essi
centrali o periferici, accessibili sia ai bam-
bini figli di dipendenti della pubblica am-
ministrazione sia ai bambini appartenenti
al territorio di pertinenza di suddetti uf-
fici;

a porre in essere, al fine di ridurre in
maniera drastica il gap esistente tra le
regioni settentrionali e quelle meridionali
in materia di servizi all’infanzia e all’ado-
lescenza, tutte le azioni atte a ridurre tale
distanza;

ad intervenire con urgenza per ripri-
stinare le risorse sottratte all’intero com-
parto scolastico dall’entrata in vigore del
decreto-legge n. 112 del 2008 come con-
vertito dalla legge n. 133 del 2008;

ad attivarsi affinché il comparto re-
lativo alla scuola, all’università e alla ri-
cerca, non venga più coinvolto nell’ambito
di provvedimenti ispirati alla spending re-
view;

(1-00522) « Lupo, Luigi Di Maio, Carinelli,
Silvia Giordano, Marzana,
Vacca, Lorefice, Dall’Osso,
Nuti, Di Vita, Baroni, Sorial,
Gagnarli ».

Risoluzioni in Commissione:

Le Commissioni III e XIV,

premesso che:

il Consiglio europeo del 19-20 di-
cembre 2013 ha dato mandato alla Com-
missione europea, in cooperazione con gli
Stati membri, di elaborare entro giugno
2015, una Strategia dell’Unione europea
per la regione alpina che dovrebbe com-
prendere i territori alpini di Italia, Fran-
cia, Svizzera, Germania, Austria, Liechten-
stein e Slovenia;

il 18 ottobre 2013, i rappresentanti
delle regioni e degli Stati della macrore-
gione alpina, riuniti a Grenoble (Francia),
avevano sottoscritto una risoluzione, con
la quale raccomandavano l’avvio del pro-
cesso di elaborazione della Strategia e del
relativo piano d’azione, in modo che questi
testi fossero adottati durante la Presidenza
italiana del Consiglio europeo nel 2014;

secondo la procedura che si è con-
solidata nella prassi, la Commissione eu-
ropea, al fine di dare seguito al mandato
del Consiglio europeo, dovrebbe presen-
tare, dopo aver consultato gli Stati membri
e i territori interessati, un’apposita comu-
nicazione ed un piano d’azione, che do-
vranno essere approvati da parte del Con-
siglio europeo;

l’attuazione della Strategia sarà ef-
fettuata a più livelli: la Commissione eu-
ropea sarà responsabile del coordina-
mento, del monitoraggio e del supporto, in
coerenza con l’approccio definito dal Con-
siglio dell’Unione europea, mentre i « ter-
ritori » interessati e gli Stati membri adot-
teranno le misure di rispettiva compe-
tenza;

l’area alpina è una macroregione
interconnessa con capacità economiche
eterogenee e preoccupazioni crescenti in
materia di questioni ambientali, evolu-
zione democratica, infrastrutture di tra-
sporto, turismo e questioni energetiche;

la strategia dell’Unione europea per
la regione alpina, in coerenza con l’arti-
colo 174 del Trattato sul funzionamento
dell’Unione europea, dovrebbe essere in-
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tesa a superare gli svantaggi strutturali
delle regioni di montagna dell’area alpina
e creare le condizioni per la crescita
economica e per un’effettiva coesione so-
ciale e territoriale nella medesima area,
mediante il coordinamento delle politiche
dell’Unione e di quelle di tutte le parti
interessate;

in particolare, la Strategia do-
vrebbe essere intesa a dare impulso allo
sviluppo dell’area attraverso una migliore
capacità di utilizzo dei fondi europei e
nazionali;

l’area alpina è già oggetto della
convenzione delle Alpi, firmata nel 1991
dagli otto Paesi alpini (Austria, Germania,
Francia, Italia, Liechtenstein, Principato di
Monaco, Svizzera e Slovenia) e dall’Unione
europea e ratificata dall’Italia, con la legge
n. 50 del 2012. Tale Convenzione si ap-
plica ad un’area di 190.959 chilometri
quadrati, che include 5.867 Comuni lungo
1.200 chilometri di arco alpino. Nel 2007
la popolazione totale residente all’interno
del perimetro della Convenzione era pari
a quasi 14 milioni;

la Convenzione delle Alpi è inte-
grata da otto protocolli che stabiliscono
misure specifiche di attuazione dei prin-
cipi da essa previsti, con particolare rife-
rimento a pianificazione territoriale e svi-
luppo sostenibile, protezione della natura
e tutela del paesaggio, agricoltura di mon-
tagna, foreste montane, turismo, energia,
difesa del suolo, trasporti. Oltre ai proto-
colli, nel novembre 2006 sono state redatte
due dichiarazioni dei Ministri relative a
popolazione e cultura e ai cambiamenti
climatici;

appare necessario che la Strategia
dell’Unione europea per la regione alpina
includa, analogamente alla Convenzione
delle Alpi, soltanto le aree più spiccata-
mente montane e non anche le aree ur-
banizzate circostanti. Ove la Strategia
fosse estesa a tutte le regioni in cui
ricadono amministrativamente le aree al-
pine, la nuova macroregione alpina si
applicherebbe ad aree con caratteristiche
naturali, demografiche, sociali ed esigenze

di sviluppo del tutto eterogenee rispetto a
quelle delle aree montane. In particolare,
la Strategia coprirebbe territori con una
popolazione complessiva di oltre 70 mi-
lioni di abitanti a fronte dei 12 milioni di
persone residenti nelle zone alpine in
senso stretto;

in tale ultimo caso, la Strategia per
la regione alpina finirebbe con il perse-
guire inevitabilmente obiettivi estranei ri-
spetto alle caratteristiche delle zone al-
pine, in palese contrasto con le esigenze di
coesione territoriale di cui al richiamato
articolo 174 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea e con l’obiet-
tivo stesso delle strategie macroregionali
dell’Unione europea, che è quello di assi-
curare il coordinamento delle politiche
dell’Unione europea in relazioni a territori
(di Paesi membri e di Paesi terzi) acco-
munati da esigenze comuni;

il Parlamento europeo ha approvato
il 23 maggio 2013 una risoluzione sulla
strategia macroregionale per le Alpi nella
quale si sottolinea « l’importanza di alli-
neare il contenuto della strategia per le
Alpi alla Convenzione alpina ad ai rispet-
tivi protocolli successivi,

impegnano il Governo:

ad adoperarsi affinché la Strategia
dell’Unione europea per la regione alpina:

a) includa esclusivamente i territori
alpini di Italia, Francia, Svizzera, Germa-
nia, Austria, Liechtenstein e Slovenia,
come delimitati dalla Convenzione delle
Alpi del 1991, in coerenza con l’articolo
174 del Trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea;

b) sia intesa in via esclusiva al
superamento degli svantaggi strutturali
delle regioni di montagna dell’area alpina
e a garantirne un’effettiva coesione sociale
e territoriale, con particolare riferimento
alle questioni connesse alla fragilità del-
l’ecosistema alpino, allo sviluppo sosteni-
bile dei territori e alle culture transfron-
taliere;
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c) tenga conto degli strumenti di
cooperazione e delle reti transnazionali già
esistenti in questo ambito.

(7-00402) « Berlinghieri, Borghi, Amen-
dola, Braga, Giuseppe Gue-
rini, Rosato, Sanga, Piccoli
Nardelli, Brandolin, De Me-
nech ».

Le Commissioni XII e XIII,

premesso che:

il 20 maggio 2014 la « Autorità
europea per la sicurezza alimentare »,
EFSA, ha pubblicato il « rapporto 2014 sui
residui di pesticidi negli alimenti », frutto
del « programma coordinato di monitorag-
gio dell’Unione europea »;

il rapporto si riferisce alle attività
di controllo relative ai residui antiparas-
sitari nei prodotti alimentari effettuate nel
2011 in 29 Paesi europei (i 27 Stati
membri e 2 Paesi EFTA, Islanda e Nor-
vegia). Nel medesimo documento viene
illustrata anche una valutazione del ri-
schio ambientale, che ha prodotto alcune
raccomandazioni alle istituzioni europee
intese a migliorare l’applicazione della
legislazione europea sui residui di antipa-
rassitari negli alimenti;

nel 2011 più di 79.000 campioni di
oltre 600 prodotti alimentari sono stati
testati per verificare la presenza di residui
fitosanitari;

la crisi economica ha stimolato il
commercio di surrogati, sottoprodotti e
aromi artificiali, oltreché di alimenti a
basso costo ma a rischio elevato come
dimostra il fatto che le importazioni in
Italia hanno raggiunto la cifra record di 39
miliardi di euro nel 2013 con un sensibile
aumento del 20 per cento rispetto al 2007;

il livello di residui chimici (livelli
massimi di residui, LMR) presenti in al-
cuni alimenti importati dai Paesi terzi,
sono superiori agli elevati standard di
sicurezza alimentare di cui si è dotata
l’Unione europea in questi anni e, in

particolar modo, il nostro Paese. Si pensi,
che l’Italia nel 2013 ha importato 273.800
chilogrammi di peperoncino dal Vietnam,
il quale ha toccato la punta del 61,5 per
cento di irregolarità dei campioni esami-
nati. Nel peperoncino è stata trovata la
presenza in eccesso di difenoconazolo, di
hexaconazolo e di carbendazim il cui uso
in Italia è vietato sui peperoncini. Si
consideri, che è il prodotto meno sicuro in
Italia e viene utilizzato come condimento
secco, per insaporire l’olio d’oliva, nella
preparazione di sughi tipici come l’arrab-
biata, la diavola o la puttanesca piccante
e rivenduti in Italia come prodotti made in
Italy. Al peperoncino si aggiunge il basilico
col 59,5 per cento di irregolarità;

oltre al peperoncino vietnamita vi
sono altri alimenti di consumo quotidiani
come l’okra dall’india coi 43,3 per cento di
irregolarità; i piselli dal Kenya col 40,4
percento di irregolarità; le lenticchie dalla
Turchia (1,6 milioni chili importati) che
sono risultate irregolari in un caso su
quattro col 24,3 per cento di irregolarità le
melagrane col 40,5 per cento di irregola-
rità; le arance dall’Uruguay col 19 per
cento di irregolarità presentano residui di
pesticidi quali l’imazil, il fenthion e l’or-
tofenilfenolo, oltre i limiti di legge, il cui
utilizzo è vietato nel nostro Paese; i fichi
dal Brasile col 30,4 per cento di irregola-
rità; il frutto della passione dalla Colombia
col 25 per cento di irregolarità; l’ananas
dal Ghana col 15,6 per cento di irregola-
rità; le foglie di the dalla Cina col 15,1 per
cento di irregolarità, le cui importazioni
nei primi due mesi del 2014 sono aumen-
tate addirittura del 1100 per cento; il riso
dall’India col 12,9 per cento di irregolarità,
con un flusso di importazione record di
38,5 milioni di chili nel 2013, risulta essere
il prodotto a rischio più importato in
Italia; i fagioli dal Kenya col 10,8 per cento
di irregolarità; i cachi da Israele col 10,7
per cento di irregolarità; il peperoncino
dalla Turchia col 10,5 per cento di irre-
golarità;

si tratta di valori preoccupanti per
l’Italia che può contare su una produzione
con livelli di sicurezza elevati con un
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numero di prodotti agroalimentari con
residui chimici oltre il limite di appena lo
0,2 per cento (limite di un già basso 0,3
per cento delle precedenti analisi) che
sono risultati inferiori di nove volte a
quelli della media europea (1,6 per cento
di irregolarità) e addirittura trentadue
volte a quelli extracomunitari (7,9 per
cento di irregolarità);

vi è un pericolo, ingiustamente su-
bito, per quei soggetti che dispongono di
una ridotta capacità economica di spesa a
causa della crisi e, di conseguenza, sono
costretti ad acquistare alimenti a basso
costo dietro cui spesso si consumano adul-
terazioni e contraffazioni o falsificazioni.
A mo’ d’esempio, in Italia le frodi alimen-
tari dall’inizio della crisi hanno avuto un
incremento record del 248 per cento e nel
2013 sono stati certificati oltre 130.000
controlli e relative sanzioni;

per garantire che gli alimenti ri-
spettino norme di sicurezza alimentare tra
le più rigorose al mondo, l’Europa dipende
dal suo « Sistema di allarme rapido per gli
alimenti e i mangimi », RASFF (Rapid alert
system for food and feed). Il sistema è uno
strumento fondamentale per rintracciare e
ritirare i prodotti in cui è stata scoperta la
frode, come documentato dalla relazione
annuale del RASFF 2013:

dalla relazione si legge che sono
state trasmesse attraverso il sistema RA-
SFF 3.205 « notifiche originali » delle quali
596 sono state classificate come allarme,
442 come informazioni per follow-up, 705
come informazioni per attenzione e 1462
come notifiche di respingimento alla fron-
tiera;

le notifiche originali hanno dato
luogo a 5158 notifiche di follow-up, che
rappresentano in media circa 1,6 fol-
low-up per ogni notifica originale. Le
notifiche di follow-up possono dare ori-
gine ad una serie di azioni quali, ad
esempio, il richiamo, il ritiro, il sequestro
e la distruzione di prodotti alimentari;

le questioni di maggior rilievo sono
stati i focolai di tossinfezione alimentare

dovuti alla presenza di virus dell’epatite A
in miscele di bacche e fragole, le reazioni
avverse provocate da integratori alimentari
con ingredienti potenzialmente pericolosi,
la presenza dell’escherichia coli che pro-
duce tossine nelle carni e i residui di
pesticidi sui prodotti vegetali;

delle 3205 « notifiche originali »
trasmesse nel 2013 attraverso il sistema di
allerta, ben 2710 (84,6 per cento) hanno
riguardato prodotti alimentari, 272 i man-
gimi (8,5 per cento) e 223 (6,9 per cento)
i materiali a contatto con gli alimenti;

i prodotti agroalimentari maggior-
mente segnalati dal RASFF sono stati
quelli provenienti dai Paesi terzi, quali la
Cina, l’india e la Turchia, i cui prodotti
alimentari rappresentano più di un terzo
di quelli provenienti da tutto il resto del
mondo;

il decreto del Ministero della salute
del 23 dicembre 1992, che recepisce la
direttiva 90/642/CEE, relativa ai limiti
massimi residui di sostanze attive nei
presidi sanitari tollerate su e nei prodotti
alimentari, ha indicato dei requisiti mi-
nimi alle regioni e province autonome per
la programmazione dei controlli sui resi-
dui di sostanze attive da parte delle unità
sanitarie locali, attraverso il « piano di
controllo ufficiale »;

il regolamento n. 882/2004/CE del
29 aprile 2004 stabilisce i controlli ufficiali
intesi a verificare la conformità alla nor-
mativa in materia di mangimi e di alimenti
e alle norme sulla salute e sul benessere
degli animali. A tal proposito, a livello
nazionale, il « piano nazionale integrato »,
PNI o MANCP, ai sensi del predetto re-
golamento, descrive il « sistema Italia » dei
controlli officiali in materia di alimenti,
mangimi, sanità e benessere animale e
sanità delle piante ed è finalizzato alla
razionalizzazione delle attività, mediante
un’opportuna considerazione dei rischi ed
un adeguato coordinamento di tutti i sog-
getti istituzionali coinvolti. È attualmente
vigente il « piano nazionale integrato 2011-
2014 »;
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in data 21 ottobre 2009 è stata
emanata la direttiva 2009/128/CE sull’uso
sostenibile dei fitofarmaci;

il decreto legislativo n. 150 del 14
agosto 2012 ha dato attuazione alla diret-
tiva 2009/128/CE;

in data 22 gennaio 2014 è stato
adottato, ai sensi dell’articolo 6 del decreto
legislativo n. 150 del 14 agosto 2012, il
« piano d’azione nazionale per l’uso soste-
nibile dei prodotti fitosanitari (PAN) ». Il
PAN in linea con i principi della direttiva
si prefigge di:

a) ridurre i rischi e gli impatti dei
prodotti fitosanitari sulla salute umana,
sull’ambiente e sulla biodiversità;

b) promuovere l’applicazione
della difesa integrata, dell’agricoltura bio-
logica e di altri approcci alternativi;

c) proteggere gli utilizzatori dei
prodotti fitosanitari e la popolazione in-
teressata;

d) tutelare i consumatori;

e) salvaguardare l’ambiente ac-
quatico e le acque potabili;

f) conservare la biodiversità e
tutelare gli ecosistemi;

il 20 novembre è stato varato il
« VII Programma d’azione europeo per
l’ambiente », Paa, (Decisione n. 1386/
2013/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio, su un programma generale di
azione dell’Unione in materia di ambiente
fino al 2020 « Vivere bene entro i limiti del
nostro pianeta »). Il programma intende
raggiungere un elevato livello di protezione
ambientale, una migliore qualità della vita
e un determinato grado di benessere dei
cittadini europei e non. Nel dettaglio, il
programma che è incentrato sul raggiun-
gimento degli obiettivi che si prefigge entro
il 2020, individua nove obiettivi prioritari
da realizzare, ossia:

1) proteggere, conservare e mi-
gliorare il capitale naturale dell’Unione;

2) trasformare l’Unione in
un’economia a basse emissioni di carbo-
nio, efficiente nell’impiego delle risorse,
verde e competitiva;

3) proteggere i cittadini da pres-
sioni e rischi ambientali per la salute e il
benessere;

4) sfruttare al massimo i van-
taggi della legislazione dell’Unione in ma-
teria di ambiente migliorandone l’applica-
zione;

5) migliorare le basi cognitive e
scientifiche della politica ambientale del-
l’Unione;

6) garantire investimenti a so-
stegno delle politiche in materia di am-
biente e clima e tener conto delle ester-
nalità ambientali;

7) migliorare l’integrazione am-
bientale e la coerenza delle politiche;

8) migliorare la sostenibilità
delle città dell’Unione;

9) aumentare l’efficacia del-
l’azione dell’Unione europea nell’affron-
tare le sfide ambientali e climatiche a
livello internazionale;

la base giuridica del VII pro-
gramma d’azione europeo per l’ambiente è
fondata sul principio di precauzione, sui
principi di azione preventiva e di ridu-
zione dell’inquinamento alla fonte e sul
principio « chi inquina paga »;

il terzo obiettivo tematico, in par-
ticolare, oltre a considerare prioritaria-
mente e congiuntamente altre azioni da
adottare entro il 2020, nell’ottica di con-
seguire un ambiente non tossico e di
tutelare la biodiversità, pone la dovuta
attenzione su un uso dei prodotti fitosa-
nitari che non comporti alcun effetto ne-
gativo per la salute umana o che non
abbia conseguenze inaccettabili sull’am-
biente,

impegnano il Governo:

a rimuovere il segreto e a rendere
pubblici i flussi commerciali delle materie
prime provenienti dall’estero, al fine di far
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conoscere ai consumatori italiani i nomi
delle aziende che usano ingredienti stra-
nieri che, in verità, dopo la trasformazione
vengono venduti come prodotti made in
Italy;

ad assumere, nel semestre di presi-
denza italiana, dell’Unione europea inizia-
tive volte a garantire un reale principio di
reciprocità con i Paesi terzi con cui sono
in essere, e con cui si faranno, accordi
commerciali di scambio di prodotti agroa-
limentari, al fine di applicare gli stessi
elevati standard di sicurezza e controlli
alimentari con lo scopo di raggiungere,
realmente, gli obiettivi prefissati nel « VII
Programma d’azione europeo per l’am-
biente » – « Vivere bene entro i limiti del
nostro Pianeta » – e dagli altri strumenti
di politica ambientale dell’Unione europea;

a far sì che il sistema dei controlli
sulla sicurezza alimentare attivo in Italia
possa trovare un’applicazione di recipro-
cità all’interno dell’Unione europea, a
fronte del fatto che i livelli massimi di
residui presenti negli agroalimenti dei
Paesi comunitari è risultato nove volte
superiore al livello italiano.

(7-00401) « Franco Bordo, Nicchi, Palaz-
zotto ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro dell’economia e delle finanze, il

Ministro dello sviluppo economico, per
sapere – premesso che:

a norma dell’articolo 1 del regio
decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246,
convertito dalla legge 4 giugno 1938,
n. 880, « Disciplina del canone di abbona-
mento radiotelevisivo », il pagamento del
canone di abbonamento Rai, è dovuto per
la detenzione di uno o più apparecchi atti
o adattabili alla ricezione delle radiodif-
fusioni;

la Corte costituzionale, con sentenze
11 maggio 1988, n. 535, e 17-26 giugno
2002, n. 284, ha riconosciuto al canone la
natura sostanziale di imposta, per cui la
legittimità dell’imposizione è fondata non
sulla possibilità del singolo utente di usu-
fruire del servizio pubblico radiotelevisivo,
al cui finanziamento il canone è destinato,
ma sul presupposto della sua riconduci-
bilità ad una manifestazione di capacità
contributiva. Quindi, il canone d’abbona-
mento è da riconoscere in forza della
mera detenzione di un apparecchio tele-
visivo, indipendentemente dall’utilizzo che
ne venga fatto o delle trasmissioni seguite;

secondo quanto stabilito dal citato
regio decreto-legge n. 246 del 1938 e dal
decreto-legge luogotenenziale 21 dicembre
1944, n. 458, devono pagare il canone
speciale coloro che detengono uno o più
apparecchi atti o adattabili alla ricezione
delle trasmissioni radio televisive in eser-
cizi pubblici, in locali aperti al pubblico o
comunque fuori dell’ambito familiare, o
che li impiegano a scopo di lucro diretto
o indiretto;

con nota del 22 febbraio 2012 il
Ministero dello sviluppo economico, dipar-
timento per le comunicazioni, ha precisato
cosa debba intendersi per « apparecchi atti
o adattabili alla ricezione delle radioau-
dizioni », al fine di definire l’obbligo di
pagare il canone radiotelevisivo ai sensi
della normativa vigente;

consultando il sito internet www.ab-
bonamento.rai.it si legge quanto disposto
dal Ministero dello sviluppo economico,
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secondo cui « debbono ritenersi assogget-
tabili a canone tutte le apparecchiature
munite di sintonizzatore per la ricezione
del segnale (terrestre o satellitare) di ra-
diodiffusione dall’antenna radiotelevisiva;
ne consegue ad esempio che di per sé i
personal computer, anche collegati in rete
(digital signage o simili), se consentono
l’ascolto e/o la visione dei programmi
radiotelevisivi via Internet e non attraverso
la ricezione del segnale terrestre o satel-
litare, non sono assoggettabili a canone.
Per contro, un apparecchio originaria-
mente munito di sintonizzatore – come
tipicamente un televisore – rimane sog-
getto a canone anche se successivamente
privato del sintonizzatore stesso (ad esem-
pio perché lo si intende utilizzare solo per
la visione di DVD) »; infine sul citato sito
internet si legge che « la RAI ricorda che
il canone non è dovuto per i computer
privi di sintonizzatore »;

il Ministero dello sviluppo economico
ha elaborato una tabella in cui sono
elencati, a titolo esemplificativo, gli appa-
recchi atti ed adattabili, soggetti al paga-
mento del canone TV, e gli apparecchi che
non lo sono in quanto né atti, né adattabili
alla ricezione del segnale radiotelevisivo;

da fonti di stampa si è appreso che,
in questi giorni, migliaia di artigiani, im-
prenditori e liberi professionisti hanno
ricevuto, via posta tradizionale, una co-
municazione dalla Rai, completa di bol-
lettino, con cui si esige il pagamento del
canone speciale, con tanto di importo
precompilato, pari a 407,35 euro;

l’interpellante ha raccolto le preoc-
cupazioni delle associazioni di categoria
che ritengono sia illegittima la richiesta di
pagamento del canone speciale avanzata
dalla Rai;

con un comunicato stampa diramato
venerdì 28 giugno 2014 la Rai ha dichia-
rato che le lettere spedite in questi giorni
sono « comunicazioni informative prive di
connotati precettivi o intimativi, nelle
quali si descrive con chiarezza il presup-
posto dell’obbligazione di pagamento. In
nessun passaggio della lettera Rai si dà per

presupposta la detenzione di apparecchi
tv, anzi si invita esplicitamente il destina-
tario ad effettuare il versamento soltanto
qualora ricorra tale presupposto »;

a parere dell’interpellante, la comu-
nicazione spedita dalla Rai a migliaia di
cittadini artigiani, piccoli commercianti e
liberi professionisti, in realtà, si configura
come un’ingiunzione di pagamento a tutti
gli effetti, inviata senza fare le dovute
verifiche, e le opportune distinzioni a
norma di legge, tra chi è tenuto a corri-
spondere il canone speciale e chi non ha
quest’obbligo, con l’obiettivo, per nulla
velato, di recuperare risorse, a danno dei
cittadini, in una congiuntura economica
per l’azienda Rai sicuramente difficile –:

quali iniziative di propria compe-
tenza ritengano di dover assumere il
Presidente del Consiglio e i Ministri in-
terpellati, al fine di chiarire, in maniera
univoca, le disposizioni inerenti al paga-
mento del canone speciale per chi detiene
uno o più apparecchi muniti di sinto-
nizzatore atti a trasmettere, in luoghi
pubblici, il segnale tv;

se il Governo non ritenga, nell’ambito
delle proprie competenze, di dover illu-
strare i criteri e le modalità con cui la Rai,
in quanto concessionaria del servizio pub-
blico radiotelevisivo, ha proceduto all’invio
di decine di migliaia di lettere contenenti
bollettini prestampati indicanti l’importo
del canone speciale, indirizzate ad arti-
giani, commercianti e liberi professionisti
con un tentativo di prelievo forzoso per
l’uso di monitor e computer impiegati per
motivi di lavoro e non per guardare pro-
grammi televisivi;

se il Governo sia in grado di comu-
nicare il numero di lettere inviate dalla
Rai e il costo sostenuto per la spedizione
e sulla base di quale presupposto è stato
determinato l’importo richiesto;

se non ritenga di dover spiegare a che
titolo la concessionaria del servizio pub-
blico radiotelevisivo abbia avuto accesso,
come affermato dalla stessa Rai, alle in-
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formazioni circa le aziende contenute
nelle banche dati delle camere di com-
mercio.

(2-00604) « Brunetta, Gelmini ».

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

durante la sua requisitoria orale av-
venuta il 26 giugno 2014, presso la Corte
dei conti nel giudizio sul rendiconto ge-
nerale dello Stato esercizio 2013 il procu-
ratore generale, Salvatore Nottola, ha af-
frontato il tema della corruzione dilagante
nel nostro Paese;

Nottola ha sottolineato come certe
procedure favoriscano la diffusione di
questa piaga, come il sistema di estendere
ai cosiddetti grandi eventi la normativa
speciale dettata per la protezione civile
che porta con sé troppo spesso la sop-
pressione di regole e controlli: questi
« vengono via via smantellati, in base alla
motivazione della somma urgenza ovvero
dell’emergenza, che giustificano deroghe ai
codici degli appalti e ai principi della
concorrenza, nonché abolizione di con-
trolli preventivi e di gestione », che sono
invece fondamentali per la lotta alla cor-
ruzione;

a questo proposito il procuratore ge-
nerale ha illustrato come il caso dell’Expo
2015, dove è stata scoperchiata quella che
è stata definita dagli inquirenti una vera e
propria « cupola degli appalti » che
avrebbe gestito il sistema delle attività e
degli affidamenti dei lavori con il coinvol-
gimento trasversale di alcune figure della
politica locale e nazionale, sia emblema-
tico poiché è stato oggetto di diverse
disposizioni derogatorie: ai sensi della
legge 6 aprile 2007, n. 46, l’ente comitato
di candidatura è stato autorizzato a de-
rogare alle disposizioni di cui alla parte II,
titolo II, del codice dei contratti pubblici;
con successive ordinanze del Presidente
del Consiglio dei ministri n. 3623 del 18

ottobre 2007, n. 3900 del 5 ottobre 2010 e
n. 3901 dell’11 ottobre 2010 sono state
autorizzate deroghe a numerose disposi-
zioni normative e soppressi controlli pre-
ventivi e di gestione;

sembra inoltre, sempre per Expo
2015, che i provvedimenti commissariali di
protezione civile erano stati assoggettati a
controllo preventivo della Corte dei conti
con decreto-legge n. 225 del 2010, ma
successivamente il controllo fu soppresso
(articolo 10, comma 4-bis del decreto-legge
n. 93 del 2013, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 119 del 2013) con la
motivazione che gli interventi d’urgenza
venivano ritardati dall’attesa della risposta
della Corte dei conti anche se ciò ad avviso
dell’interpellante non era vero poiché il
termine per il controllo era complessiva-
mente contenuto in 7 giorni ed era altresì
prevista la possibilità per l’amministra-
zione di dichiarare i provvedimenti prov-
visoriamente efficaci;

in merito all’Expo la Corte dei conti
già da tempo aveva lanciato l’allarme sui
rischi insiti nella sua gestione (relazione
della sezione di controllo sugli enti sulla
gestione finanziaria per gli esercizi 2011 e
2012) –:

se il Governo non intenda, anche
sulla base degli atti depositati, fare chia-
rezza sulle ragioni delle diverse disposi-
zioni derogatorie adottate in relazione al-
l’evento Expo 2015 e sui motivi della
soppressione del controllo preventivo pre-
visto da parte della Corte dei conti di cui
in premessa.

(2-00600) « Sorial ».

Interrogazioni a risposta in Commissione:

MANNINO, BUSTO, DAGA, DE ROSA,
MICILLO, SEGONI, TERZONI, VIGNA-
ROLI e ZOLEZZI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

la direttiva 1999/31/CE relativa alle
discariche dei rifiuti mira a prevenire o

Atti Parlamentari — 14479 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 1O
LUGLIO 2014



ridurre le ripercussioni negative sull’am-
biente e sulla salute umana risultanti dal-
l’intero ciclo di vita delle discariche;

a questo riguardo l’articolo 14 della
stessa direttiva, infatti, prevedeva che gli
Stati membri adottassero misure affinché
le discariche, che avevano ottenuto un’au-
torizzazione o che erano già in funzione al
momento del recepimento della direttiva,
potessero rimanere in funzione alle se-
guenti condizioni:

a) entro un anno dalla data previ-
sta nell’articolo 18, paragrafo 1, il gestore
della discarica doveva elaborare e presen-
tare all’approvazione dell’autorità compe-
tente un piano di riassetto della discarica
comprendente le informazioni menzionate
nell’articolo 8 e le misure correttive even-
tualmente necessarie al fine di soddisfare
i requisiti previsti dalla direttiva, fatti salvi
i requisiti di cui all’allegato I, punto 1;

b) in seguito alla presentazione del
piano di riassetto, le autorità competenti
dovevano adottare una decisione definitiva
sull’eventuale proseguimento delle opera-
zioni in base a detto piano e alla presente
direttiva;

c) sulla base del piano approvato, le
autorità competenti avrebbero dovuto au-
torizzare i necessari lavori, stabilendo un
periodo di transizione per l’attuazione del
piano;

lo stesso articolo 14 prevedeva, al-
tresì, che tutte le discariche preesistenti
dovessero conformarsi ai requisiti previsti
dalla direttiva, entro otto anni dalla data
prevista nell’articolo 18, paragrafo 1, e che
gli Stati membri adottassero le misure
necessarie per far chiudere al più presto,
a norma dell’articolo 7, lettera g), e del-
l’articolo 13, le discariche che, in forza
dell’articolo 8, non avessero ottenuta l’au-
torizzazione a continuare a funzionare;

in merito al rispetto degli obblighi
previsti, tra l’altro, dal citato articolo 14
della, direttiva, in data 15 luglio 2009, la
Commissione europea ha inviato una ri-
chiesta di informazioni alle autorità ita-
liane (Ares (2009) 173208), alla quale l’Ita-

lia ha risposto con nota della Rappresen-
tanza permanente d’Italia presso l’Unione
europea del 13 ottobre 2009 (prot. N.
10910);

nell’ambito della procedura EU Pilot
1513/10/ENVI la Commissione ha poi in-
viato alle Autorità italiane una nuova
lettera datata 18 novembre 2010. In questa
la Commissione ha osservato che, a set-
tembre 2009, erano presenti nel nostro
Paese almeno 187 discariche « preesi-
stenti » (ovvero discariche già autorizzate o
in funzione al momento del recepimento
della direttiva 1999/31/CE) che non erano
ancora state rese conformi alle prescri-
zioni della direttiva, né chiuse in (base a
quanto previsto dalla stessa Direttiva, e ha,
pertanto, invitato le Autorità italiane a
presentare le loro osservazioni in merito;

le autorità italiane hanno risposto
alla lettera succitata in data 23 dicembre
2010 tramite nota del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare del 22 dicembre 2010. In tale lettera
e nei relativi allegati esse hanno fornito
informazioni su alcune iniziative intra-
prese per attuare l’articolo 14 della diret-
tiva. La Commissione ha inviato un’ulte-
riore richiesta di chiarimenti l’11 aprile
2011, chiedendo all’Italia di trasmettere
dati completi ed aggiornati in merito al-
l’applicazione dell’articolo 14 della diret-
tiva. Le autorità italiane hanno di nuovo
risposto tramite lettera del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare del 16 maggio del 2011 nella quale
sono state fornite informazioni dettagliate.
Dalle analisi di tali informazioni emergeva
che sul territorio italiano vi erano almeno
102 discariche « preesistenti » (3 delle
quali per rifiuti pericolosi) che non erano
ancora state né oggetto di provvedimenti
di chiusura né rese conformi alla direttiva;

la Commissione, in data 28 febbraio
2012, ha inviato alla Repubblica Italiana
una lettera di costituzione di messa in
mora, invitando il Governo italiano, con-
formemente all’articolo 258 dei Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea, a
trasmettere le osservazioni, entro due mesi
dal ricevimento della lettera;
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tali discariche erano presenti nelle
seguenti regioni; Abruzzo (21), Basilicata
(19), Calabria (4), Campania (5), Friuli
Venezia Giulia (10), Emilia Romagna (2)
Liguria (1 per rifiuti pericolosi), Lombar-
dia (2), Marche (1), Molise (10), Puglia (6),
Sardegna (12), Piemonte (7) e Umbria (2);

le autorità italiane hanno risposto
alla costituzione di messa in mora me-
diante note della Rappresentanza Perma-
nente d’Italia dell’11 maggio e dell’8 giu-
gno 2012, dalle quali emergeva che, mal-
grado i notevoli progressi compiuti, sul
territorio italiano vi fossero ancora 46
discariche « preesistenti » (1 delle quali per
rifiuti pericolosi), con riferimento alle
quali non erano stati rispettati gli obblighi
previsti dell’articolo 14 della direttiva;

la Commissione europea in data 21
novembre 2012 – dopo aver posto la
Repubblica Italiana in condizione di pre-
sentare osservazioni con lettera di costi-
tuzione di messa in mora del 28 febbraio
2012 (rif. SG(2012)D/3668) e tenuto conto
delle risposte del Governo italiano dell’11
maggio 2012 (rif. INF(2012) 105002) e dell’
giugno 2012 (rif. INF (2012)105172) – ha
emesso il seguente Parere Motivato: poiché
sul territorio italiano vi sono 46 discariche
« preesistenti » che non sono ancora state
rese conformi alle prescrizioni della di-
rettiva 1999/31/CE né chiuse, la Repub-
blica italiana è venuta meno agli obblighi
imposti dall’articolo 14 della direttiva
1999/31/CE, pertanto, in applicazione del-
l’articolo 258 primo comma, del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea,
la Commissione invita la Repubblica ita-
liana a prendere le disposizioni necessa-
rie per conformarsi al presente parere
motivato, entro due mesi dal ricevimento
del medesimo;

la distribuzione delle predette 46 di-
scariche preesistenti: Abruzzo (15), Basi-
licata (19), Campania (2), Friuli Venezia
Giulia (4), Liguria (1 per rifiuti pericolosi),
Puglia (5) –:

se e quali iniziative siano state in-
traprese, o si intendano avviare, affinché –

in merito alla procedura di infrazione
2011–2215 inerente alla violazione dell’ar-
ticolo 14 della direttiva 1999/31/CE rela-
tiva alle discariche di rifiuti in Italia –
venga evitato il deferimento del nostro
Paese innanzi alla Corte di Giustizia eu-
ropea;

quale sia lo stato di fatto e lo stato
di avanzamento dei distinti procedimenti
amministrativi in essere riferiti alle 46
discariche « preesistenti », in relazione alle
quali la Commissione ha constatato l’ina-
dempimento, da parte dell’Italia, degli ob-
blighi imposti dall’articolo 14 della diret-
tiva con l’indicazione delle:

a) discariche operanti e/o comun-
que autorizzate, al momento del recepi-
mento della direttiva della direttiva 1999/
31/CE, per le quali è stata autorizzata la
realizzazione dai lavori, in conformità al
piano di riassetto approvato;

b) discariche operanti e/o comun-
que autorizzate al momento del recepi-
mento della direttiva 1999/31/CE, per le
quali non è stata ancora autorizzata la
realizzazione dei lavori in conformità al
piano di riassetto approvato;

c) discariche operanti e/o comun-
que autorizzate al momento del recepi-
mento della direttiva della direttiva 1999/
31/CE, delle quali – ad esito dell’istrutto-
ria del piano di riassetto presentato dal
gestore – è stata disposta la chiusura;

d) discariche operanti e/o comun-
que autorizzate al momento del recepi-
mento della direttiva della direttiva 1999/
31/CE, per le quali non è stato ancora
concluso l’iter approvativo del piano di
riassetto presentato dal gestore;

e) discariche operanti e/o comunque
autorizzate al momento del recepimento
della direttiva della direttiva 1999/31/CE,
per le quali non è stato ancora presentato il
prescritto piano di riassetto. (5-03112)
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ZOLEZZI, BUSTO, DAGA, DE ROSA,
MANNINO, MICILLO, SEGONI e TER-
ZONI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dello sviluppo econo-
mico, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

in merito alle valutazioni e provve-
dimenti sulle attività di stoccaggio, ricerca
a coltivazione idrocarburi sul territorio
lombardo a seguito della pubblicazione del
rapporto della Commissione ICHESE, in
Lombardia, secondo i dati dell’Ufficio na-
zionale minerario per gli idrocarburi e le
georisorse presso il Ministero dello svi-
luppo economico aggiornati al 31 marzo
2014, risultano vigenti: 14 permessi di
ricerca idrocarburi in terraferma, 17 con-
cessioni di coltivazione idrocarburi in ter-
raferma, 9 istanze di permesso di ricerca
idrocarburi in terraferma, 6 concessioni di
stoccaggio gas naturale;

il territorio lombardo storicamente è
stato interessato da sismi, tra cui si ricor-
dano: il terremoto di Soncino del 12
maggio 1802, i terremoti di Salò del 1901
e del 2004, il sisma di Caviaga del 15
maggio 1951 (sisma quest’ultimo che sa-
rebbe stato indotto dalle operazioni di
estrazione del metano, come riportato an-
che da organi di stampa);

secondo i dati dell’Istituto nazionale
di geofisica e vulcanologia (INGV) sono
presenti, in particolare nella provincia di
Cremona, le seguenti sorgenti sismogene-
tiche: ITCS072, ad una profondità com-
presa fra 1.000 metri e 7.000 metri,
ITCS002, ad una profondità compresa fra
2.000 metri e 9.000 metri, entrambe in
grado di generare sismi di magnitudo 6.1
in ogni punto della loro estensione, e la
sorgente ITCS010, ad una profondità fra
5.000 metri e 7.000 metri, in grado di
generare sismi di magnitudo 5.5;

la presenza di tali sorgenti sismoge-
netiche viene esplicitata nella recente de-
libera di giunta regionale (dgr) X/1568:
« [...] sorgenti sismogenetiche importanti,
individuate dall’Istituto Nazionale di Geo-
fisica e Vulcanologia (INGV), interessano,

in modo differenziato, gli impianti di stoc-
caggio lombardi in Provincia di Cremona,
nella quale è presente la gran parte dei
volumi di stoccaggio autorizzati »;

a seguito dei gravi eventi sismici
verificatisi nel mese di maggio 2012 nelle
regioni Lombardia ed Emilia Romagna, il
commissario delegato Errani del diparti-
mento della protezione civile ha ritenuto
di istituire una commissione internazio-
nale tecnico-scientifica (cosiddetta
ICHESE) per la valutazione delle possibili
relazioni tra attività di perforazione per gli
idrocarburi e aumento dell’attività sismica
in Emilia-Romagna; le conclusioni del la-
voro della commissione risultano certa-
mente di interesse anche per la regione
Lombardia, come scritto nella dgr X/1568:
« Le conclusioni del lavoro della Commis-
sione risultano certamente di interesse
anche per la Regione Lombardia, per le
analogie di carattere sismico esistenti tra
le aree delle due Regioni interessate dal-
l’attività di perforazione e di gestione degli
impianti di stoccaggio del gas naturale »;

la suddetta Commissione ha iniziato
i lavori nel maggio 2013 e consegnato il
rapporto scientifico conclusivo dell’attività
di studio svolta al dipartimento della pro-
tezione civile in data 13 febbraio 2014,
rapporto successivamente trasmesso alla
regione Emilia-Romagna in data 17 feb-
braio 2014 e quindi al commissario dele-
gato Errani nonché presidente della re-
gione Emilia-Romagna;

solo successivamente alla pubblica-
zione da parte di alcune agenzie di stampa
della notizia secondo cui la commissione
ICHESE ha terminato le proprie attività e
il relativo rapporto è stato tempestiva-
mente trasmesso, in data 15 aprile 2014
tale rapporto viene reso pubblico e acces-
sibile sul sito web della regione Emilia-
Romagna;

risulterebbe, quindi, che regione
Lombardia non fosse a conoscenza del
rapporto della Commissione consegnato in
data 13 febbraio 2014, se in data 20 marzo
2014 nella dgr X/1568 viene scritto: « [...]
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appare necessario attendere il pronuncia-
mento autorevole della Commissione Tec-
nico Scientifica [...] »;

nel redigere il rapporto, gli esperti
hanno considerato un’area in cui siano
presenti tre concessioni di sfruttamento
per idrocarburi, un campo geotermico e
un giacimento di stoccaggio di gas natu-
rale;

nel rapporto licenziato dalla commis-
sione si legge: « [...] non può essere escluso
che le azioni combinate di estrazione e
iniezione di fluidi in una regione tettoni-
camente attiva possano aver contribuito,
aggiungendo un piccolissimo carico, alla
attivazione di un sistema di faglie che
aveva già accumulato un sensibile carico
tettonico e che stava per raggiungere le
condizioni necessarie a produrre un ter-
remoto. » « [...] non è possibile escludere,
ma neanche provare, che le azioni inerenti
lo sfruttamento del sottosuolo in atto in
prossimità dell’area colpita dalla sequenza
sismica del 2012, possano aver contribuito
ad “innescare” l’attività sismica »;

nel rapporto, la Commissione ha for-
mulato raccomandazioni per una gestione
ottimale delle attività di sfruttamento del
sottosuolo, che comportano l’esigenza di
definire nuove tecniche di monitoraggio e
controllo, sviluppo di modellistica geofisica
e geologica, nuove metodologie statistiche,
piani di gestione del rischio con indivi-
duazione degli enti e i sistemi di controllo,
programmi di interazione e comunica-
zione con la popolazione e gli ammini-
stratori. Per queste ragioni, con la colla-
borazione del mondo della ricerca, nel
mese di febbraio, è stato costituito presso
il CIRM (Commissione per gli idrocarburi
e le risorse minerarie) del Ministero dello
sviluppo economico – in stretta relazione
con la regione Emilia-Romagna – un
gruppo di lavoro composto da tecnici del
Ministero, del dipartimento della prote-
zione civile e da specialisti nel settore della
geologia, della sismologia e della preven-
zione del rischio, provenienti dal diparti-
mento della protezione civile e da istituti
di ricerca (Cnr, Ogs, Ingv, Università), che

sta lavorando agli approfondimenti indi-
cati nelle raccomandazioni della commis-
sione, per la definizione di linee guida;

a seguito della pubblicazione, seppur
tardiva, del rapporto, la regione Emilia-
Romagna ha ritenuto di sospendere in
tutto il territorio regionale qualsiasi nuova
attività di ricerca e coltivazione idrocar-
buri;

con dgr X/1568, la regione Lombar-
dia ha deliberato: « In applicazione del
principio generale di precauzione, (...) ap-
pare necessario attendere il pronuncia-
mento autorevole della Commissione Tec-
nico Scientifica, da cui potranno discen-
dere soluzioni, suggerimenti e prescrizioni
ulteriori rispetto a quanto oggi previsto ed
adottato in sede di approvazione dei pro-
grammi di lavoro per lo stoccaggio di gas
in sotterraneo. Si ritiene, pertanto, oppor-
tuno sospendere le istruttorie in corso per
il rilascio dell’intesa denominate “Ser-
gnano” e “Ripalta”, relative alle attività di
stoccaggio di gas per il tempo strettamente
necessario ad acquisire le risultanze del
lavoro della Commissione Tecnico Scien-
tifica e definire, anche a seguito di con-
fronto con le Strutture ministeriali, ulte-
riori prescrizioni e indicazioni per l’eser-
cizio degli impianti di stoccaggio di gas, a
maggior tutela dei territori e delle popo-
lazioni interessate »;

l’aggiornamento delle concessioni di
stoccaggio di gas in sotterraneo del 18
marzo 2014 in merito alle centrali attive in
regione Lombardia recita che Bordolano è
uno stoccaggio attivo mentre nelle prescri-
zioni che hanno portato alla decisione di
non assoggettare a valutazione di impatto
ambientale l’entrata in esercizio dell’im-
pianto è segnalata la necessità di monito-
raggio sismico della durata di almeno un
anno prima dell’entrata in esercizio
(prima che vengano variate le pressioni
della trappola geologica tramite iniezione/
reiniezione di fluidi) al fine di monitorare
la microsismicità locale ante operam –:

se il Governo intenda comunicare le
modalità e la tempistica con cui le regioni
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Lombardia ed Emilia Romagna siano state
informate del rapporto della Commissione
ICHESE;

se il Governo intenda comunicare
l’andamento dei lavori del gruppo di la-
voro istituitosi presso la Commissione per
gli idrocarburi e le risorse minerarie del
Ministero dello sviluppo economico al fine
di approfondire il rapporto della Commis-
sione ICHESE richiamata in premessa ed
elaborare nel più breve tempo possibile
linee guida che accolgano ed integrino le
raccomandazioni in esso contenute;

se il Governo non valuti opportuno,
in ragione del principio generale di pre-
cauzione, in costanza dei lavori del gruppo
di lavoro della Commissione per gli idro-
carburi e le risorse minerarie richiamato
in premessa, assumere iniziative, anche
normative, al fine di predisporre una mo-
ratoria di tutte le procedure in atto al fine
di sospendere le concessioni di stoccaggio,
ricerca e coltivazione idrocarburi, anche
in fase di realizzazione (come nel caso del
sito richiamato di « Bordolano »), e ogni
nuova istanza e autorizzazione;

se nell’ambito delle competenze della
direzione generale per le risorse minerarie
ed energetiche, si intenda comunicare se la
centrale a gas di Bordolano sia un sito di
stoccaggio attivo e, se del caso, perché sia
stato autorizzata ad operare in assenza di
valutazione d’impatto ambientale prevista
all’allegato II della parte II del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, punto 17,
a tal fine, anche valutando l’opportunità di
rinnovare il procedimento concessorio di
cui all’articolo 11 del decreto legislativo 23
maggio 2000, n. 164, alla luce delle even-
tuali nuove evidenze scientifiche desunte
dal lavoro del gruppo di lavoro della
Commissione per gli idrocarburi e le ri-
sorse minerarie;

se, infine, alla luce dei provvedimenti
concessori assunti, siano in grado di chia-
rire se il gas stoccato nella regione Lom-
bardia sia finalizzato all’utilizzo locale o
siano previsti piani di stoccaggio, in fun-
zione delle necessità di altre nazioni, e di
smistamento all’estero e se, su base na-

zionale, siano in grado di operare una
stima dei costi statali annui per il man-
tenimento e la realizzazione degli stoc-
caggi e delle trivellazioni. (5-03119)

Interrogazioni a risposta scritta:

CARFAGNA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

è ormai a tutti noto il dissesto ed il
degrado in cui versa la rete stradale che
percorre il Cilento ed il Vallo di Diano,
dissesto aggravato dai recenti smottamenti
verificatisi nei mesi scorsi a seguito delle
intese piogge che si sono abbattute sulla
zona;

la provincia di Salerno ha chiesto al
Governo lo stato di emergenza per le
terribili e pericolose condizioni di viabilità
del Cilento: cambi di corsia, segnaletica
inesistente, buche e avvallamenti sono una
costante che mina la sicurezza degli utenti,
danneggia i veicoli e l’immagine della re-
gione e degli enti locali i cui territori sono
attraversati;

il problema del dissesto idrogeologico
della provincia di Salerno, sommato al
degrado della rete stradale, ha assunto
dimensioni tali da rischiare di comportare,
per la imminente stagione estiva, il col-
lasso economico e sociale dell’intero ter-
ritorio e, in particolar modo, di quello
della costiera cilentana;

le denunce relative agli incidenti e ai
danni provocati da questa grave ed incre-
sciosa situazione, sono all’ordine del
giorno, costituendo, altresì, un aggravio
sulle casse delle pubblica amministrazione
e, conseguenza, per le « tasche » del con-
tribuente –:

se il Governo sia a conoscenza della
situazione esposta in premessa e se, nel-
l’ambito delle proprie competenze, non
intenda intraprendere iniziative urgenti
per garantire standard manutentivi ade-
guati lungo l’intero tracciato, in conside-
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razione delle attuali condizioni di grave
deterioramento del manto stradale e del-
l’importante flusso viario. (4-05315)

LOREFICE, SILVIA GIORDANO, BA-
RONI, CECCONI, DALL’OSSO, DI VITA,
GRILLO e MANTERO. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro degli
affari esteri, al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

il 29 giugno 2014 un peschereccio con
a bordo oltre 600 profughi e almeno 30
cadaveri, è stato soccorso dai mezzi della
Marina militare nel Canale di Sicilia. L’im-
barcazione è stata presa a rimorchio e
portata nel porto di Pozzallo, nel Ragu-
sano;

gli immigrati sarebbero morti per
asfissia, i corpi si trovano in una parte
angusta dell’imbarcazione, sono stati re-
cuperati dopo l’arrivo del peschereccio nel
porto di Pozzallo;

le operazioni di recupero dei corpi
non sono state possibili nell’immediato, in
quanto la posizione in cui si trovano i
corpi ha impedito il loro immediato re-
cupero; solo un paio di cadaveri sono stati
recuperati immediatamente e portati a
bordo della nave militare;

per la Marina militare le morti sono
state causate da asfissia e annegamento;

il sindaco di Pozzallo ha dichiarato
pubblicamente che non è in grado di
affrontare l’emergenza da solo, ed ha
ricordato che le due uniche celle frigori-
fere a disposizione nel cimitero comunale,
ospitano già corpi di migranti ai quali non
è stata data sepoltura, e, quindi, non sa
dove mettere i corpi dei 30 migranti de-
ceduti nei giorni scorsi;

due donne incinte sono state soccorse
immediatamente;

quella che si è conclusa domenica
tragicamente è stata un’altra giornata, che

da venerdì ha impegnato ininterrotta-
mente gli uomini e le unità del dispositivo
Mare Nostrum;

il 27 giugno 2014, le navi della Ma-
rina militare e della Guardia costiera
hanno soccorso sette barconi e hanno
salvato 1.654 persone partite dalle coste
africane;

il primo intervento, venerdì mattina,
è stato eseguito dalla nave Dattilo della
Guardia costiera, che ha preso a bordo
416 migranti che si trovavano su un bar-
cone in difficoltà;

quattro sono state le imbarcazioni
soccorse dalla fregata Grecale: un primo
intervento, nei confronti di un barcone che
aveva una falla ed era alla deriva, ha
consentito il salvataggio di 227 persone,
tra cui 19 donne e 18 minori; a questo si
sono succeduti gli interventi con i quali
sono state soccorse altre 218 persone, tra
cui 29 donne e 39 minori, su un barcone
e 84 su un gommone che aveva difficoltà
di galleggiamento. L’ultimo intervento ha
coinvolto un barcone con a bordo 327
migranti, di cui 13 donne e 25 minori;

sono complessivamente 382, invece, i
migranti che erano sulle due imbarcazioni
soccorse dalla nave Orione della Marina
militare;

dal 27 giugno al 30 giugno 2014
risultano circa 5000 i migranti soccorsi
complessivamente; ai già citati vanno ag-
giunti i migranti soccorsi: dalla corvetta
Chimera, con 353 migranti, arrivata a
Pozzallo, dalla nave anfibia San Giorgio
con a bordo 1.170 migranti arrivata nel
porto di Taranto, dal pattugliatore d’altura
Dattilo della capitaneria di porto con a
bordo 1.096 migranti arrivato nel porto di
Augusta; dalla rifornitrice Etna con a
bordo 1.044 migranti arrivata nel porto di
Salerno; dal pattugliatore Orione con a
bordo 396 migranti e dal mercantile Mare
Atlantic con a bordo 235 migranti arrivati
nel porto di Messina; dalla motovedetta
della capitaneria di porto 906 Corsi con a
bordo 341 migranti arrivata a Porto Em-
pedocle in giornata, dal mercantile City of
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Beirut con a bordo 105 migranti e dal
mercantile Ticky con a bordo 190 migranti
arrivati nel porto di Trapani;

appare evidente come l’operazione
« Mare nostrum » si stia rilevando ogni
giorno insufficiente e incapace ad affron-
tare la questione degli sbarchi e in tale
contesto appare inammissibile il costo in
vite umane che persone disperate sono
costrette a pagare per approdare alle coste
italiane e, in particolare, della Sicilia –:

quali iniziative intenda avviare, a
partire dal semestre di presidenza italiana
europea, in coordinamento con l’Unione
europea e l’Onu, per affrontare la que-
stione degli sbarchi che non può conti-
nuare ad essere trattata in termini emer-
genziali, in quanto è questione strutturale
che attiene ad una problematica che può
e deve essere affrontata solo a carattere
internazionale;

quali azioni siano state avviate per
sostenere in particolare i comuni della
Sicilia, che sono lasciati da soli ad af-
frontare la gravissima vicenda degli sbar-
chi di persone provenienti dal Nord
Africa. (4-05322)

NICCHI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro della giustizia, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

l’11 di giugno 2014 i giudici del
tribunale di Torino hanno rigettato la
richiesta di Domenica Canchano, cittadina
peruviana residente in Italia da ben 23
anni; giornalista pubblicista dal 2009, Can-
chano esercita la professione da almeno
dieci anni: dopo le prime esperienze con
una tv locale di Genova, è stata collabo-
ratrice del gruppo Repubblica e del Secolo
XIX;

Canchano sei mesi fa aveva inoltrato
al tribunale di Torino una regolare richie-
sta per diventare direttrice responsabile di
« Altra prospettiva », una testata online sul
tema delle migrazioni, promossa dalla
onlus Cospe e dall’Associazione nazionale

stampa interculturale (ansi) e interamente
curata da giornalisti stranieri; tra le mo-
tivazioni della sentenza di rigetto vi è
l’articolo 3 della Legge sulla stampa (n. 47
del 1948) il quale stabilisce che tra i
requisiti per diventare direttore di testata
debba esserci anche la cittadinanza ita-
liana; l’articolo 3 della legge n. 47 del 1948
era stato ritenuto abrogato di fatto nel
mese di marzo 2014 da un parere del
Ministero della giustizia per incompatibi-
lità con il decreto legislativo n. 286 del
1998;

contro l’articolo 3 della legge n. 47
del 1948 si era già espresso anche l’Unar
(ufficio nazionale anti discriminazioni raz-
ziste), che nel settembre 2011 lo aveva
bollato come discriminatorio;

questa legge mette di fronte a una
doppia violazione, da una parte c’è una
netta discriminazione nei confronti dei
cittadini stranieri, dall’altra viene meno la
libertà d’informazione. È auspicabile una
risposta tempestiva da parte del Ministero
della giustizia affinché si possa cambiare
una legge dello Stato italiano che non sta
al passo coi tempi e non tiene conto
dell’interculturalità dell’Italia di oggi;

le associazioni Ansi, Cospe e Asgi
hanno annunciato il ricorso in tribu-
nale –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare affinché sia modificata la legge
n. 47 del 1948 sulla stampa, retrograda e
risalente a quasi 70 anni fa, consentendo
anche ai cittadini stranieri regolarmente
presenti sul territorio italiano di poter
aprire una testata giornalistica. (4-05333)

NUTI e DE LORENZIS. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

il comma 2 dell’articolo 74 della legge
28 dicembre 2001, n. 448, introdotto gra-
zie ad un emendamento presentato dal
deputato del Gruppo parlamentare « Lega
Nord e Autonomie » Davide Carlo Capa-
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rini, stabiliva che « i soggetti titolari di
concessione radiofonica comunitaria in
ambito nazionale sono autorizzati ad at-
tivare nuovi impianti (...) sino al raggiun-
gimento della copertura di cui all’articolo
3, comma 5, della legge 31 luglio 1997,
n. 249. Decorsi novanta giorni dalla co-
municazione di attivazione degli impianti
al Ministero delle comunicazioni ed in
mancanza di segnalazioni di interferenze,
la frequenza utilizzata si intende autoriz-
zata »;

i soggetti titolari di concessione ra-
diofonica comunitaria esistenti in Italia
sono esclusivamente due: Radio Padania
Libera e Radio Maria;

ad avviso degli interroganti, la citata
previsione normativa costituirebbe un in-
giusto e smisurato favore nei confronti di
due emittenti radiofoniche politicamente e
culturalmente schierate, di cui una, Radio
Padania Libera, costituisce emittente ra-
diofonica di un partito politico, che, tra
l’altro, sempre ad avviso degli interroganti,
è solita dar voce ad opinioni xenofobe,
razziste, omofobe e contrarie all’unità na-
zionale, così come sancita dalla Costitu-
zione;

inoltre, costituirebbe un provvedi-
mento di assoluto sfavore nei confronti
delle numerose emittenti radiofoniche lo-
cali, il cui numero negli ultimi anni è
drasticamente diminuito, anche a causa
delle evidenti difficoltà economiche;

la norma richiamata in premessa, ha
consentito a Radio Padania Libera e a
Radio Maria di acquisire gratuitamente un
elevato numero di frequenze, garantendo
un aumento considerevole del proprio pa-
trimonio, senza alcun costo;

in molti casi le frequenze radiofoni-
che così acquisite sono state cedute a titolo
oneroso ad altre emittenti radiofoniche
commerciali ovvero in cambio di fre-
quenze di altre aree, in alcuni casi con
una differenza di valore che ha consentito
comunque di ottenere plusvalenze, anche
ingenti;

nello specifico, Radio Maria ha, tra
l’altro, ceduto a titolo oneroso, per un
corrispettivo di circa 10 milioni di euro,
frequenze radiofoniche relative all’area di
Milano, a Radio 2, emittente radiofonica
pubblica;

Radio Padania Libera, invece, ad av-
viso degli interroganti, potrebbe non avere
la necessità di avere una copertura radio
sull’intero territorio nazionale, come si
evince dal programma politico del suo
partito politico di riferimento, nonché dal
pubblico a cui è esplicitamente rivolto o
dal nome stesso della Radio, oltre al fatto
che spesso i suoi Programmi radiofonici
ospitano commenti denigratori nei con-
fronti dei cittadini italiani provenienti
dalle regioni meridionali, così come verso
persone omosessuali o straniere, e per
questo non si comprende il significato
della norma in questione, vale a dire
favorire una copertura radiofonica nazio-
nale;

la conferma viene anche dal fatto che
Radio Padania Libera ha provveduto, sin
dall’entrata in vigore della norma, ad oc-
cupare frequenze radio su tutto il terri-
torio nazionale, solitamente non trasmet-
tendo ovvero limitandosi a trasmettere i
propri programmi per i primi 90 giorni,
vale a dire la durata minima richiesta
dalla legge affinché la frequenza possa
essere acquisita, per poi cedere le fre-
quenze radiofoniche a titolo oneroso ov-
vero permutandole in cambio di altre
frequenze presenti nelle zone settentrio-
nali del Paese;

in altre, parole, dunque, provvedendo
ad acquisire frequenze radiofoniche in
tutta Italia per poi rivenderle o permu-
tarle in cambio di frequenze nell’Italia
settentrionale, Radio Padania Libera non
otterrà mai la copertura radiofonica di cui
all’articolo 3, comma 5, della legge 31
luglio 1997, n. 249, e potrà perennemente
acquisire frequenze non utilizzate, al solo
fine di ottenere guadagni con la vendita o
la permuta delle stesse;

si ricorda, inoltre, che la disposizione
di cui al comma 2, articolo 74, della legge
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28 dicembre 2001, n. 448, non è la sola
norma emanata in favore delle emittenti
radiofoniche comunitarie, Radio Maria e
Radio Padania, a giudizio degli interro-
ganti in aperto contrasto con la stringente
normativa vigente per le emittenti radio-
foniche commerciali: in particolare, si ri-
cordano il comma 190, articolo 4 della
legge 24 dicembre 2003, n. 350, e il
comma 213, articolo 1, della legge 30
dicembre 2004, n. 311, introdotto grazie
ad un emendamento presentato sempre
dal deputato Davide Carlo Caparini, che
garantiscono un contributo annuale di
almeno 1 milione di euro in favore delle
radio comunitarie, a valere sui contributi
di cui all’articolo 52, comma 18, della
legge 28 dicembre 2001, n. 448;

a seguito di un breve calcolo da parte
degli interroganti, le due norme appena
richiamate hanno garantito fondi pubblici
a Radio Padania libera per almeno 5
milioni di euro;

i fondi di cui sopra non sarebbero gli
unici che gli organi del Partito « Lega
Nord » riceve: il quotidiano La Padania,
infatti, riceve annualmente ingenti fondi
dal dipartimento per l’informazione e
l’editoria presso la Presidenza del Consi-
glio dei ministri, che dal 2003 al 2012 sono
stati più di 36 milioni di euro;

la redditività delle operazioni de-
scritte è facilmente attestabile anche dal
patrimonio di Radio Padania Libera, ac-
cresciuti di quasi 300 frequenze radiofo-
niche, e dal fatturato, passato da poco più
di 100 mila euro nel 2006 ai quasi 2
milioni di euro nel 2008, nonostante in
qualità di radio comunitaria non possa,
per legge, trasmettere pubblicità per più di
3 minuti ogni ora;

risulta agli interroganti, così come
riportato da alcuni articoli di stampa e da
fonte CERVED, che svariate decine di
operazioni di permuta e compravendita di
frequenze radio da parte di Radio Padania
Libera sono avvenute con RTL 102.5 e
Radio 101, la prima riconducibile a Lo-
renzo Suraci e la seconda di proprietà del
gruppo Mondadori, riconducibile a Silvio
Berlusconi;

in particolare si evidenzia come Ra-
dio Padania Libera abbia una partecipa-
zione del 33,33 per cento nella società
Eurodab Italia s.r.l., il cui amministratore
unico è Lorenzo Suraci, mentre si ricorda
che il partito « Lega Nord » è stato parte
delle varie coalizioni guidate da Silvio
Berlusconi, di cui è stato anche alleato di
governo;

tra l’altro, come riportato da articoli
di stampa, il trattamento di favore da
parte delle sopra citate emittenti radiofo-
niche commerciali non si limiterebbe a
permute e compravendite: nell’ottobre del
2010, infatti, Radio Padania Libera occupò
la frequenza radio 89.700 MHz nella zona
del Salento, su cui già trasmetteva RTL
102.5 la quale decise però non di denun-
ciare il fatto entro i 90 giorni stabiliti dal
comma 2, articolo 74 della legge 28 di-
cembre 2001, n. 448, lasciando quindi che
Radio Padania Libera acquisisse gratuita-
mente una frequenza propria;

in data 14 aprile 2014, l’Avvocatura
generale dello Stato, ha emesso un parere
relativo alla potestà del Ministero dello
sviluppo economico di inibire l’esercizio
dei nuovi impianti di radiodiffusione so-
nora, attivati ai sensi del comma 2, arti-
colo 74, legge 28 dicembre 2001, n. 448, e
successivamente ceduti a soggetti autoriz-
zati all’esercizio dell’attività: con tale pa-
rere, in sintesi, si invita il Ministero dello
sviluppo economico a disattivare tutti gli
impianti acquisiti ai sensi del comma 2,
articolo 74, legge 28 dicembre 2001,
n. 448, e successivamente trasferiti –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa;

se non intenda adottare tutti le ini-
ziative, anche normative, al fine di elimi-
nare, alla luce delle gravi e perduranti
distorsioni del sistema radiofonico italiano
esposte in premessa, il trattamento di
favore garantito alle radio comunitarie
assicurato dal comma 2, articolo 74, legge
28 dicembre 2001, n. 448, nonché dal
comma 190, articolo 4 della legge 24
dicembre 2003, n. 350, e dal comma 213,
articolo 1, della legge 30 dicembre 2004,
n. 311;
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se abbia già provveduto, e, in tal caso,
con quali risultati, a dar seguito al parere
formulato in data 14 aprile 2014 dall’av-
vocatura dello Stato, richiamato in pre-
messa;

se intenda rivalersi nei confronti di
Radio Padania Libera, per le modalità
illegittime, secondo quanto si evince dal
parere dell’avvocatura dello Stato, con le
quali si è avvalsa delle agevolazioni di cui
al comma 2, articolo 74, legge 28 dicembre
2001, n. 448;

se intenda assumere iniziative per
eliminare i contributi pubblici erogati da
parte del dipartimento per l’informazione
e l’editoria presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri ovvero, se non intenda
almeno ridurre i contributi in favore del
quotidiano La Padania, in ragione degli
ingenti fondi e dell’evidente trattamento di
favore garantito a Radio Padania Libera,
altro organo ufficiale del partito Lega
Nord. (4-05338)

* * *

AFFARI ESTERI

Interrogazione a risposta orale:

D’ALIA. — Al Ministro degli affari esteri,
al Ministro per la semplificazione e la
pubblica amministrazione. — Per sapere –
premesso che:

il Ministero degli affari esteri, con
DM/5015 n. 164-bis del 4 aprile 2014, ha
bandito un nuovo concorso per 35 posti di
segretario di legazione;

l’articolo 4, comma 3, lettera b), del
decreto-legge 101 del 2013, stabilisce che
« per le Amministrazioni dello Stato, an-
che ad ordinamento autonomo, l’autoriz-
zazione all’avvio di nuove procedure con-
corsuali [...] è subordinata alla verifica [...]
dell’assenza, nella stessa amministrazione,
di idonei collocati nelle proprie graduato-
rie vigenti ed approvate a partire dal

primo gennaio 2007, relative alle profes-
sionalità necessarie anche secondo un cri-
terio di equivalenza »;

all’osservanza di tale regola il dipar-
timento della funzione pubblica ha richia-
mato tutte le pubbliche amministrazioni
con circolare n. 5 del 21 novembre 2013;

al punto 3.1 della suddetta circolare
nella quale sono state indicate anche le
risorse finanziarie destinate all’attuazione
di tale meccanismo si precisa che « Sullo
scorrimento delle graduatorie degli idonei,
vigenti e approvate dal 1o gennaio 2007,
c’è un vincolo, previsto dal legislatore, allo
scorrimento delle stesse rispetto all’avvio
di nuove procedure concorsuali »;

con la sentenza 3 dicembre 2013
n. 10375, il Tar del Lazio ha stabilito che
tale disposizione su richiamata, è « di
applicazione, quanto ad ambito oggettivo,
indistintamente a tutte le Amministra-
zioni, senza limitazioni di carattere sog-
gettivo ed oggettivo »;

il Ministero degli affari esteri do-
vrebbe quindi sottrarsi alla previsione di
cui alla circolare n. 5 del 21 novembre
2013 che lo obbliga, nel bandire nuovi
concorsi, al preliminare scorrimento delle
vigenti graduatorie;

il Consiglio di Stato, Sez. V, con
sentenza 23 dicembre 2013 n. 6209 stabi-
lisce il principio secondo cui in presenza
di una graduatoria concorsuale vigente lo
scorrimento della stessa deve costituire la
regola generale per l’amministrazione che
intende assumere;

il Ministero degli affari esteri è stato
autorizzato a bandire ogni anno, dal 2010
al 2014, un contingente annuo non supe-
riore a 35 posti, ex articolo 4 del decreto
– legge 2010/1: essa è norma di mera
autorizzazione, pertanto – pur fissando un
limite massimo – non fissa in alcun modo
un limite minimo ovvero un obbligo di
emanazione di nuovi bandi;

la disposizione menzionata al punto
precedente va integrata con la già citata
normativa intercorsa di cui al decreto-
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legge n. 101 del 2013, in particolare l’ar-
ticolo 4, comma 3, lettera b), per cui un
nuovo bando di concorso deve essere ema-
nato previo accertamento dello scorri-
mento delle graduatorie vigenti;

il Tar del Lazio, con la sentenza 3
dicembre 2013 n. 10375, su citata, sotto-
linea come l’esigenza di alta preparazione
professionale (richiesta anche nel bando
2014) « non risulta incompatibile con lo
scorrimento della graduatoria, alla luce
della valutazione di idoneità riportata al-
l’esito di una procedura concorsuale »;

ad adiuvandum, già prima dell’ema-
nazione del decreto – legge 101 del 2013,
precisamente nel 2011, il Ministero degli
affari esteri ha operato lo strumento dello
scorrimento graduatorie degli idonei, met-
tendo a bando solo 29 posti su 35 auto-
rizzati, dopo aver fatto scorrere la gra-
duatoria del 2010;

alcuni degli idonei dei concorsi ban-
diti dal Ministero degli affari esteri per
segretario di legazione negli anni 2011 e
2012 hanno presentato ricorso, in quanto,
pur utilmente compresi nelle graduatorie
tuttora valide ed efficaci, il Ministero degli
affari esteri non ha proceduto allo scor-
rimento delle graduatorie ai fini della
copertura dei posti a concorso:

il Consiglio di Stato ha rigettato tale
ricorso non ritenendo fondate le pretese
dei ricorrenti che dovevano essere rivolte
contro il concorso immediatamente suc-
cessivo a quello da cui traeva origine, ossia
quello del 2012 che non risulta essere
stato impugnato da nessuno dei ricorrenti;

secondo il Consiglio di Stato una
volta che il nuovo concorso è stato bandito
senza alcuna doglianza da parte degli
idonei del precedente, non esisterebbe più
alcun interesse da parte di costoro a far
valere la loro posizione nei successivi in
quanto essi rappresenterebbero il prodotto
di decisioni autonome, sganciate dall’alter-
nativa tra scorrimento della vecchia gra-
duatoria e indizione di una nuova proce-
dura selettiva –:

se ritengano correttamente applicata
la normativa di cui al decreto-legge 31

agosto 2013, n. 101, alla luce degli ele-
menti esposti in premessa e delle motiva-
zioni addotte dal Consiglio di Stato per
confutare le argomentazioni contenute nel
ricorso citato degli idonei inseriti nelle
graduatorie tuttora valide dei citati con-
corsi. (3-00908)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, il Ministro dell’in-
terno, per sapere – premesso che:

nel novembre 2013 la Commissione
straordinaria del comune di Reggio Cala-
bria ha affidato per sei mesi la conduzione
del servizio di igiene urbana cittadina
all’azienda Avr spa, misura resasi neces-
saria poiché il socio privato presente nella
compagine societaria della Leonia, società
precedentemente affidataria della gestione
dei rifiuti, veniva nel 2102 sottoposto a
informativa interdittiva emessa dalla pre-
fettura di Reggio Calabria. La Leonia viene
successivamente sciolta per infiltrazioni
mafiose;

dallo scioglimento della Leonia le
maestranze sono entrate in agitazione per
il mancato percepimento di stipendio e
TFR e il mancato ricollocamento profes-
sionale;

l’affidamento dell’incarico all’Avr Spa
è avvenuto senza bando pubblico ma in
maniera diretta a causa dell’emergenza,
nonostante la quale però il servizio è
rimasto fermo per svariati giorni; durante
i sei mesi di incarico affidati all’Avr Spa,
è stato emesso il bando pubblico vinto poi
da Camassambiente costituitasi in un’ATI
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(associazione temporanea di impresa), as-
sieme alla ditta di Vibo Valentia Eurocoop,
la quale, nelle ultime settimane, è stata
travolta da una serie di arresti per truffa
allo Stato, protagonisti amministratori e
funzionari. L’incarico è ritornato perciò in
maniera provvisoria, e per altri 6 mesi,
nelle mani dell’Avr spa;

la raccolta dei rifiuti si è perciò di
nuovo arenata nell’attesa del certificato
antimafia e delle dovute verifiche;

l’Avr Spa sa probabilmente che non
gli verrà rinnovato l’affidamento dei rifiuti
e i lavoratori sono già in mobilitazione,
rallentando ulteriormente lo svolgimento
delle mansioni;

in provincia di Reggio Calabria ri-
mangono nel frattempo chiuse per lunghi
periodi, per cause sempre diverse e a volte
non verificabili, le discariche di Pianopoli,
Casignana e Sambatello: a volte perché
non essendo mai a regime non riescono ad
« accogliere » i rifiuti di tutti i comuni che
scaricano, a volte perché, essendo ormai
obsoleti, gli impianti lavorano faticosa-
mente, altre volte le discariche rimangono
chiuse a causa delle tariffe elevate che i
comuni non riescono ad affrontare, la-
sciando la spazzatura dentro ai camion
fuori dai cancelli in fila per giorni;

la mancata apertura delle discariche,
aggiunta a periodi di sciopero dei lavora-
tori, comporta continuamente l’accumulo,
per settimane, soprattutto nelle zone pe-
riferiche, di enormi quantità di rifiuti, per
il cui smaltimento servono puntualmente
mezzi pesanti, come ruspe e camion con-
tainer, il che mette ulteriormente a repen-
taglio la riuscita della raccolta differen-
ziata;

nel frattempo le tariffe Tares riguar-
danti i rifiuti sono esponenzialmente au-
mentate;

la situazione igienico sanitaria in
città è al limite dell’accettabilità, intere
strade sono ostruite dai rifiuti e l’arrivo di
temperature calde fa degenerare la situa-
zione, in alcune zone i rifiuti vengono

bruciati da alcuni cittadini, peggiorando la
respirabilità dell’aria e la sicurezza, e
questa situazione si reitera da anni;

già una volta l’Italia, per la gestione
dei rifiuti in Campania, è stata infatti
condannata presso il tribunale di Stra-
sburgo per violazione della Convenzione
europea dei diritti dell’uomo. Lo Stato,
infatti, non può essere esonerato, perché
affida a terzi (le regioni) la gestione dei
rifiuti: spetta, infatti alle autorità nazionali
adottare misure effettive per rendere con-
creto il diritto garantito dalla Conven-
zione –:

se il Governo non ritenga di dover
intervenire con urgenza, per quanto di
competenza, in relazione ad una situa-
zione – quale quella della gestione dei
rifiuti a Reggio Calabria – in cui vengono
negati ai cittadini il diritto alla salute e,
all’integrità dell’ambienta davanti a un
evidente deterioramento della qualità della
vita e se non ritenga di dover verificare
perché le discariche vengano ripetuta-
mente tenute chiuse, anche alla luce del-
l’esigenza di rispettare obblighi di carat-
tere internazionale.

(2-00607) « Costantino, Fratoianni, Gian-
carlo Giordano ».

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, il Ministro della
salute, per sapere – premesso che:

la piana di Scarlino è stata oggetto di
attenzione da oltre dieci anni in relazione
alla grave situazione di inquinamento am-
bientale che connota l’area, con partico-
lare riferimento alla situazione delle falde
acquifere, inquinate da rilevanti quantità
di arsenico cancerogeno di prima classe,
che, da tempo, erano oggetto di preoccu-
pazione a diversi livelli istituzionali;

le denunce e le sollecitazioni rivolte,
nel corso degli anni ai competenti organi
di vigilanza sono rimaste inascoltate e

Atti Parlamentari — 14491 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 1O
LUGLIO 2014



senza significativi interventi di rimozione
dell’arsenico che sarebbe dovuto essere
ricercato sui perimetri concentrici di rag-
gio crescente circostanti la Piana;

oggi, all’interno della Piana di Scar-
lino, rileva il rappresentante del Comitato
Beni Comuni di Scarlino, si stima che
siano disperse diverse migliaia di tonnel-
late di arsenico, mentre le tecniche pro-
poste per la bonifica dell’area, prevedono
attualmente la sottrazione di poche decine
di chili di arsenico in 15 anni;

già negli anni 1999-2001, la Commis-
sione parlamentare d’inchiesta sul ciclo
dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso
connesse della XIII legislatura si era oc-
cupata dell’inquinamento della piana di
Scarlino, dando prescrizioni e formulando
raccomandazioni;

in particolare il Documento XXIII
n. 55 degli atti parlamentari della sud-
detta Commissione, nell’ambito della rela-
zione conclusiva sulla Toscana ed Umbria,
dell’anno 2001 (relatore senatore Giovanni
Iuliano), aveva già rilevato come a distanza
di oltre dieci anni dalle prescrizioni che
erano state impartite in relazione al sito
citato, le norme previste in materia di
bonifiche dei siti inquinati, non fossero
state rispettate, aggiungendo inoltre che le
falde inquinate non erano ancora state
correttamente delimitate e bonificate, in
quanto non era stato realizzato alcun serio
provvedimento risanatore; inoltre il mede-
simo documento parlamentare evidenziava
che le procedure di bonifica riavviate e
approvate dal comune di Scarlino e dalla
provincia di Grosseto, si erano limitate alle
operazioni di bonifica della sola superficie
e non anche delle falde idriche, riducendo
le opere di ripristino e messa in sicurezza,
entro il limite di proprietà dei soggetti
responsabili, evitando pertanto di indagare
oltre i confini di tali proprietà, pur es-
sendo documentato l’avvenuto smalti-
mento di rifiuti sul territorio, anche al-
l’esterno alle singole proprietà Eni;

anche da parte della popolazione la
situazione era già da tempo nota: sin dal
2001, il Comitato Beni Comuni di Scarlino,

nell’ambito della conferenza dei servizi,
per le bonifiche dei siti inquinati del 19
dicembre 2000, avanzava richieste d’inter-
vento volte ad accertare la possibilità di
migrazione degli agenti inquinanti nelle
falde, sia all’interno che oltre il confine
comunale di Scarlino;

la causa della contaminazione da
arsenico, secondo molte fonti, dovrebbe
essere ricondotta alle attività industriali
derivanti dal processo produttivo dell’Eni;
tuttavia gli enti locali riconobbero che
l’inquinamento da arsenico nei terreni
della piana era di origine naturale, con-
sentendo di fatto all’ENI di evitare di
adempiere ad alcun obbligo di bonifica;

successivamente Eni ha ceduto a di-
versi soggetti pubblici e privati le aree da
bonificare ma la bonifica è stata avviata a
macchia di leopardo ad opera delle indu-
strie subentrate alle precedenti quali Scar-
lino energia, Nuova Solmine, e Tioxide ed
è stata nel complesso inefficace;

i comitati ambientalisti cittadini, ave-
vano rilevato in più occasioni la necessità
che gli enti locali, competenti a vigilare
sulla bonifica del sito si attrezzassero
adeguatamente per rimuovere le fonti in-
quinanti, anche attraverso una più incisiva
azione di monitoraggio dell’intero territo-
rio, che era stato suddiviso in più siti da
bonificare senza che questa azione si li-
mitasse, come è invece avvenuto, solo
entro i confini di proprietà dell’azienda
Nuova Solmine;

le bonifiche svolte, da parte dei me-
desimi enti coinvolti, si sono limitate alle
operazioni di rimozione dei rifiuti tossici
interrati alla sola superficie di proprietà
dei singoli siti, pur essendo documentato
che tali rifiuti tossici erano stati interrati
anche oltre il limite delle singole proprietà
ed inoltre le stesse amministrazioni locali,
non hanno prescritto la rimozione dei
rifiuti tossici depositati nelle strade, nei
piazzali, nei parcheggi, negli argini dei
canali ed hanno convalidato il collaudo
delle bonifiche delle superfici, pur sapendo
che le acque in transito sotto quelle su-
perfici continuavano a ricevere arsenico
fuori norma;
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i livelli di pericolosità derivanti dal-
l’inquinamento, sono, in conseguenza di
ciò, divenuti sempre più elevati, come
suffragato anche dallo studio commissio-
nato dal comune di Scarlino, finalizzato
ad individuare le cause della contamina-
zione e predisposto dalla società Ambiente
nell’anno 2013 a seguito del quale sono
emersi, i dati allarmanti relativi all’espan-
sione territoriale della contaminazione;

le conclusioni del predetto rapporto
tecnico nell’ambito delle articolate moti-
vazioni, evidenziano infatti due dati in-
quietanti relativi sia all’estensione della
contaminazione da arsenico, che risulta
essersi allargata oltre il territorio storica-
mente inquinato, ovvero verso la zona
industriale di Follonica, sia con riferi-
mento, alla persistente situazione di con-
taminazione che risulta ancora in corso e
addirittura aggravata;

il 12 giugno 2014, l’edizione locale di
Grosseto del quotidiano: Il Tirreno, ha
pubblicato un articolo che riporta l’al-
larme diffuso dall’Agenzia regionale per la
protezione ambientale della Toscana-Ar-
pat e dall’Azienda sanitaria locale, sul-
l’inefficacia degli interventi di bonifica
effettuati nel corso degli anni, a seguito del
ritrovamento dell’arsenico nella falda ac-
quifera della piana di Scarlino in provin-
cia di Grosseto;

in un successivo articolo dello scorso
20 giugno del medesimo quotidiano, sono
stati documentati gli errori, le omissioni e
l’inefficienza degli enti locali coinvolti nel-
l’annosa vicenda delle bonifiche delle aree
inquinate nell’area di Scarlino, in partico-
lare si segnalava come ad esempio fosse
stato espresso parere favorevole al riuso
delle ceneri di pirite, per realizzare mas-
sicciate stradali, pur essendo noto che tali
rifiuti erano tossici e nocivi, perché capaci
di cedere arsenico in acqua e non è stato
prescritto che fossero quantificate le quan-
tità di polveri arseniose e ceneri disperse
dalle attività di fusione delle arsenopiriti
(bilancio di massa), nonostante il fatto che
ciò fosse stata richiesto espressamente da
consulenti tecnici del comune di Scarlino
in sede di Conferenza dei Servizi;

occorre segnalare che il Tirreno de-
scrive inoltre un’evidente sottovalutazione
della situazione e un tentativo di mini-
mizzare la questione. Si evidenzia infatti
dal confronto delle vecchie tavole dello
studio Biondi-Donati del 2011 descrittivo
dello stato dei luoghi, con le nuove tavole
4b) e 4c) del citato studio della società
Ambiente, che queste ultime, che danno
conto di un peggioramento della situa-
zione, sono state rapidamente ridimensio-
nate dal sindaco e dall’assessore provin-
ciale del comune di Scarlino, al fine di
evitare che i preoccupanti rilievi contenuti
dallo studio commissionato, potessero es-
sere resi pubblici, cosa che in realtà è
comunque avvenuta; inoltre, mentre sulla
stampa locale, l’Asl competente e l’Acque-
dotto del Flora, tentavano di trasmettere
rassicurazioni sullo stato di sicurezza della
falda acquifera della piana di Scarlino, gli
enti coinvolti erano a conoscenza che il
livello di sicurezza e della qualità dell’ac-
qua del sottosuolo, avrebbe dovuto essere
controllato con maggiore accuratezza, at-
traverso il reperimento di nuovi dati, in
grado di comprendere quali siano le cause
della contaminazione e intervenire di con-
seguenza;

la suesposta vicenda, a giudizio del-
l’interpellante, desta sconcerto e preoccu-
pazione, ove il contenuto dell’articolo del-
l’edizione locale di Grosseto del quoti-
diano: Il Tirreno fosse confermato, in
considerazione delle gravissime conse-
guenze relative ai danni per la salute dei
residenti delle comunità locali interessate
e dell’impatto sull’ambiente circostante;

la situazione di evidente pericolosità
in termini di rischi sanitari ed ecologici
nella piana di Scarlino, le denunce e le
accuse rivolte da oltre un decennio, da
parte dei Comitati ambientalisti locali, nel
manifestare una situazione di inquina-
mento di estrema gravità nella falda ac-
quifera della piana medesima, a seguito
delle quali non sono seguite azioni incisive
di risanamento per eliminare i livelli di
inquinamento, accrescono, a parere del-
l’interpellante, l’esigenza di interventi ur-
genti da parte dei Ministri interpellati, al
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fine di definire in maniera univoca, le reali
condizioni dell’area interessata;

l’evidente inefficacia da parte del-
l’Agenzia regionale per la protezione am-
bientale della Toscana, di adeguati sistemi
di controllo e monitoraggio dello stato
della falda acquifera coinvolta, a cui non
è seguita una seria attività ispettiva sul-
l’intera area industriale, per controllare il
rispetto delle norme in materia di tutela
ambientale per accertare il livello critico
di sostanze inquinanti e cancerogene, con-
ferma inoltre l’urgenza, anche a livello
normativo, di introdurre misure in grado
di rafforzare le attività di controllo, fina-
lizzate ad ottenere un alto livello di pro-
tezione ambientale nel nostro Paese;

l’interpellante rileva altresì, come la
suesposta vicenda, sia stata oggetto di un
atto di sindacato ispettivo n. 4-07427, pre-
sentato la scorsa legislatura, in data 1o

giugno 2010, nel quale già si segnalava
nella Piana del Casone di Scarlino, una
concentrazione di arsenico nelle falde idri-
che della zona pari a diverse centinaia di
volte superiore ai limiti di legge;

la situazione complessiva di partico-
lare gravità e complessità, determinatasi
nell’area in precedenza esposta, in ordine
alle possibili ripercussioni, per l’inquina-
mento del territorio e dei suoi effetti
diretti e indiretti sulla salute dei cittadini
della comunità di Scarlino e del risana-
mento ambientale dell’area industriale
(che risulta fortemente compromessa, a
causa alle quantità e pericolosità degli
inquinanti presenti quale l’arsenico can-
cerogeno di prima classe), richiede per-
tanto, che si affronti concretamente la fase
di risanamento e di messa in sicurezza del
territorio, nonché una revisione dei mec-
canismi di gestione delle operazioni di
recupero dei rifiuti prodotti dalle bonifi-
che dei siti industriali contaminati dei
territori –:

quali orientamenti nell’ambito delle
rispettive competenze intendano esprimere
con riferimento a quanto esposto in pre-
messa che evidenzia condizioni di elevata
criticità sanitaria e ambientale, nella Piana

di Scarlino, nell’intera area industriale
inclusa la zona di Follonica, alla luce di
quanto contenuto nell’articolo pubblicato
nell’edizione locale di Grosseto del quoti-
diano: Il Tirreno;

se intendano inoltre assicurare la
prevenzione di possibili disastri sanitari ed
ambientali mediante un controllo diretto
delle procedure di bonifica della Piana di
Scarlino, riportata nella premessa, da
parte del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare con l’in-
serimento, ove ne ricorrano i presupposti,
dell’area nell’elenco dei siti di bonifica di
interesse nazionale;

quali iniziative urgenti e necessarie,
nell’ambito delle rispettive competenze in-
tendano intraprendere, al fine di verifi-
care, anche per il tramite dell’istituto
superiore di sanità, se e quali effetti sulla
popolazione possano essere derivati dal-
l’attuale situazione di sostanziale compro-
missione delle acque di falda.

(2-00599) « Faenzi ».

Interrogazioni a risposta orale:

CORDA, PINNA, NICOLA BIANCHI,
VALLASCAS, BUSTO, ZOLEZZI, SEGONI,
MICILLO, MANNINO, DAGA, TERZONI e
DE ROSA. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dello sviluppo economico. — Per
sapere – premesso che:

la Sogin, società che dal 1999 ha
competenza sulla gestione dei rifiuti ra-
dioattivi e sullo smantellamento delle cen-
trali chiuse dopo il referendum del 1987,
chiamata, dietro indicazione dell’Ispra,
l’istituto superiore per la protezione e la
ricerca ambientale, entro il 31 dicembre
2014, a disporre un programma nazionale
indicante le aree idonee a ospitare il
deposito nazionale dei rifiuti radioattivi
delle vecchie centrali nucleari italiane;

si riparla di sito unico nazionale,
sulla spinta delle direttive europee e della
necessità di cancellare la « mappa ad alto
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rischio » dei 23 siti nei quali sono ospitate
le scorie, eredità della breve stagione nu-
cleare italiana, chiusa dal referendum del
1987. Si tratta di 54.800 metri cubi di
rifiuti radioattivi di cui 10.400 ad alta
attività e altri 44.400 a media e bassa
attività; a questi si aggiungono 35.400
metri cubi (con un tasso di crescita di 500
metri cubi all’anno) derivanti dalla medi-
cina nucleare, dalla produzione industriale
e dalla ricerca, per un totale di oltre 90
mila metri cubi di materiale radioattivo;

l’ISPRA ha da poco reso noti i criteri
(guida tecnica n. 29/2014) per la localiz-
zazione di un impianto di smaltimento
superficiale di rifiuti radioattivi a bassa e
media attività, l’ormai famigerato deposito
unico nazionale che in realtà si sarebbe
dovuto costruire già da tempo;

il 15 e il 16 maggio 2011 la regione
Sardegna ha tenuto un referendum regio-
nale consultivo proposto da Sardigna Na-
tzione Indipendentzia, sull’eventuale co-
struzione di impianti nucleari nell’isola,
con il decreto n. 1 del 30 gennaio 2011. Il
quesito referendario recitava: « Sei contra-
rio all’installazione in Sardegna di centrali
nucleari e di siti per lo stoccaggio di scorie
radioattive da esse residuate o preesi-
stenti ? », coinvolgendo dunque anche i
depositi di scorie. La consultazione ha
visto una partecipazione del 59,49 per
cento del corpo elettorale e una vittoria
dei « Sì » con una percentuale di oltre il 97
per cento. Tale referendum ha avuto solo
valore consultivo, non impegnando né il
governo regionale né quello nazionale, ser-
vendo comunque come messaggio politico,
date le dimensioni della partecipazione
popolare e l’esito della consultazione;

l’equiparazione delle scorie alle merci
ha già portato la Corte Costituzionale a
bocciare in passato alcune leggi regionali
che dichiaravano denuclearizzato il terri-
torio regionale sardo per impedire l’in-
gresso del materiale radioattivo nel pro-
prio territorio. Secondo una interpreta-
zione giuridica le scorie potrebbero essere
considerate pari a merce semilavorata o
materia prima per ulteriori attività indu-

striali, pertanto sono equiparabili alle
merci e, in quanto tali, godono della libera
circolazione sul territorio nazionale;

la Sardegna sarebbe stata individuata
quale regione adatta ad ospitare il depo-
sito permanente delle scorie nucleari, per
la sua area non sismica e quindi geologi-
camente più stabile. In realtà vi è una
forte preoccupazione tra gli abitanti per il
fatto che il nucleare produca un gran
numero di rifiuti tossici, alcuni dei quali
rimarrebbero pericolosi per un lungo pe-
riodo; inoltre le scorie non possono essere
stoccate in un sito artificiale, ma in un
deposito sotterraneo naturale desertico e
impermeabile, chiuso da chilometri e chi-
lometri di argilla, dove i bidoni radioattivi
possano riposare al sicuro per i prossimi
millenni;

si rileva la violazione della Conven-
zione di Aarhus, trattato internazionale
entrato in vigore il 30 ottobre 2001 e
ratificato nel 2013 da 45 stati e dal-
l’Unione europea, volto a garantire all’opi-
nione pubblica e ai cittadini il diritto alla
trasparenza e alla partecipazione in ma-
teria di processi decisionali di governo
locale, nazionale e transfrontaliero con-
cernenti l’ambiente –:

se, nell’iter procedurale per la deci-
sione finale dell’allocazione del deposito
unico, verrà preso in considerazione, ed in
quale misura, l’avvenuto referendum po-
polare tenutosi nella regione Sardegna il
15 e 16 maggio 2011. (3-00907)

TERZONI, DE ROSA, MANNINO, SE-
GONI, DAGA, MICILLO, ZOLEZZI e BU-
STO. — Al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

in data 30 giugno 2014 le agenzie di
stampa riportano la notizia dell’arresto
dell’ex presidente e amministratore dele-
gato di Finmeccanica Pierfrancesco Guar-
guaglini accusato di associazione a delin-
quere finalizzata alla corruzione, nell’am-
bito delle indagini che stanno coinvol-
gendo Selex per il contratto stipulato per
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l’organizzazione e la gestione del sistema
Sistri. Secondo l’accusa Guarguaglini sa-
rebbe coinvolto nella raccolta di fondi neri
destinati agli « sponsor politici »;

rispondendo all’interpellanza urgente
n. 2-00473 a prima firma Tenzoni, e in
particolare all’ipotesi avanzata dagli inter-
pellanti allo Stato e al Ministero dell’Am-
biente e della tutela del territorio e del
mare di costituirsi parte civile nel proce-
dimento giudiziario ai sensi dell’articolo 1
della legge 3 gennaio 1991, n. 3, il Sotto-
segretario Velo rispose che « l’amministra-
zione continuerà a monitorare le attività
giudiziarie e, all’esito delle indagini, qua-
lora venga disposto il rinvio a giudizio
degli imputati, si procederà a richiedere
alla Presidenza del Consiglio dei ministri
la costituzione di parte civile nel pro-
cesso –:

se il Ministro interrogato, alla luce di
quanto emerso, non ritenga opportuno
prendere atto delle indagini e assumere
iniziative per costituirsi appena ne sussi-
stano le condizioni, parte civile nel pro-
cedimento giudiziario come da impegno
preso;

se non ritenga che quanto emerso
possa rappresentare ulteriore motivo per
procedere con l’annullamento del con-
tratto in essere con SELEX e attivare con
un nuovo procedimento amministrativo
per riaffidare il servizio con meccanismi
che garantiscano trasparenza e legalità,
prevedendo, nel contenuto del nuovo as-
setto contrattuale, anche l’applicazione di
nuove e più efficienti tecnologie. (3-00910)

Interrogazione a risposta in Commissione:

TENTORI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali. — Per sapere – premesso che:

il decreto legislativo n. 152 del 2006,
all’articolo 184, comma 2, lettera e), con-
sidera rifiuti urbani « i rifiuti vegetali
provenienti da aree verdi, quali giardini,
parchi e aree cimiteriali » e al comma 3,

lettera a), considera rifiuti speciali « i ri-
fiuti da attività agricole e agro-industriali,
ai sensi e per gli effetti dell’articolo 2135
c.c. »;

relativamente alle esclusioni dall’am-
bito di applicazione l’articolo 185, comma
1, lettera f) del decreto legislativo n. 152
del 2006 classifica tra ciò che è escluso da
quanto concerne i rifiuti « le materie fe-
cali, se non contemplate dal comma 2,
lettera b), paglia, sfalci e potature, nonché
altro materiale agricolo o forestale natu-
rale non pericoloso utilizzati in agricol-
tura, nella selvicoltura o per la produzione
di energia da tale biomassa mediante pro-
cessi o metodi che non danneggiano l’am-
biente né mettono in pericolo la salute
umana »;

le definizioni e le classificazioni so-
pra citate comportano conseguenze non
indifferenti e complicazioni di ordine bu-
rocratico in quanto spesso gli scarti vege-
tali sopra richiamati possono trovare un
idoneo riutilizzo nella normale pratica
agricola o zootecnica, anche per il man-
tenimento dei livelli di sostanza organica
nei terreni, nonché utilizzati per la pro-
duzione di ammendanti o concimi, anche
al di fuori del luogo di produzione ovvero
ceduti a terzi, come nel caso di un im-
pianto di lombricoltura in cui vengono
utilizzati per alimentarne il processo mec-
canico stesso, casi attualmente non speci-
ficati e dunque lasciati all’interpretazione
della norma;

un impianto di lombricoltura inoltre
viene classificato come impianto di com-
postaggio ossia finalizzato al recupero di
rifiuti organici che, una volta trasformati
in compost, cessano di essere rifiuto per
diventare un prodotto fertilizzante, quindi
deve sottostare alla normativa in materia
e rientrare tra le operazioni di recupero di
rifiuti (R3, allegato C alla parte IV del
decreto legislativo n. 152 del 2006);

un impianto di lombricoltura tuttavia
in sintesi trasforma paglia, sfalci e pota-
ture in risorsa: attraverso l’alimentazione
dei lombrichi, che vengono allevati diret-
tamente sul terreno, l’impianto smaltisce
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tutti i residui sopra citati trasformandoli
in humus (ottimo ammendante ecologico e
prezioso concime naturale indispensabile
per fiori, piante e ortaggi), quindi do-
vrebbe essere considerato come un’attività
agricola a tutti gli effetti –:

se non ritenga di assumere iniziative
dirette a modificare il decreto legislativo
n. 152 del 2006, al fine di adottare misure
di semplificazione e favorire il riutilizzo
delle materie vegetali chiarendo le diverse
interpretazioni della norma;

se ritenga possibile escludere l’attività
di lombricoltura dalla legislazione sui ri-
fiuti considerandola a tutti gli effetti un’at-
tività agricola. (5-03115)

Interrogazioni a risposta scritta:

CURRÒ. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

il Comprensorio industriale Milazzo-
Valle del Mela, nello specifico il comune di
Milazzo ricade nelle aree SIN (Siti di
Interesse Nazionale) istituiti a partire dal
1998 con la legge n.426 del 9 dicembre
1998, che prevedeva l’adozione del Pro-
gramma nazionale di bonifica e identifi-
cava un primo elenco di interventi di
bonifica di interesse nazionale;

con il decreto ministeriale 11 gennaio
2013, sono stati declassificati 18 siti dei
precedenti 57, ma il sito di Milazzo rientra
sempre tra i restanti 39 SIN che preve-
dono finanziamenti per la bonifica am-
bientale e per i quali esiste una diretta
competenza del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare;

in tale quadro il dipartimento di
medicina clinica e sperimentale dell’uni-
versità di Messina, ha eseguito alcuni
esami medici (emocromo, urine, ecografie
e visite mediche complete), su un cam-
pione di circa 200 adolescenti delle scuole
medie dei comuni di Milazzo, S. Lucia del
Mela, S. Filippo del Mela, Pace del Mela,

Gualtieri Sicaminò, Condro e San Pier
Niceto, tutti ricadenti nel comprensorio
industriale denominato « Valle del Mela »,
nell’ambito di un biomonitoraggio con-
dotto dal dipartimento di medicina clinica
e sperimentale dell’università di Messina
commissionato dall’Organizzazione mon-
diale della sanità (progetto coordinato dal
professor Francesco Squadrito emerito
membro della comunità medica e scienti-
fica mondiale);

il rapporto del professor Squadrito è
stato presentato nel luglio 2013;

i livelli riscontrati dall’indagine ese-
guita e condotta dall’équipe medico scien-
tifica del professor Francesco Squadrito
sono allarmanti perché rilevano gravissimi
danni fisici alla popolazione, senz’altro
definibili come generazionali;

ad esito degli esami eseguiti è risul-
tato che diversi adolescenti esaminati
erano vittime dell’inquinamento. Dalla
raccolta di campioni biologici, è emersa
infatti la presenza di metalli pesanti nel
loro organismo, in particolar modo nichel,
cadmio e cromo; inoltre in ben 31 casi su
200 sono state rilevate alterazioni morfo-
logiche nell’apparato riproduttore degli
adolescenti, tutti di età compresa tra i 12
ed i 14 anni;

come è noto le patologie connesse
con l’inquinamento da metalli pesanti in-
fluiscono pesantemente, tra le altre alte-
razioni biochimiche e funzionali, sull’ap-
parato riproduttivo delle persone colpite
impedendo a tali soggetti la procreazione;

il suddetto biomonitoraggio è stato
oggetto di attenzione, nello scorso novem-
bre, dalla procura della Repubblica di
Barcellona Pozzo di Gotto che ha aperto
di conseguenza un’indagine;

lo stesso biomonitoraggio, è stato og-
getto dell’interrogazione 3-00455 pubbli-
cata il 5 novembre 2013, nella seduta
n. 134, dei Senatori Catalfo, Nugnes, Pepe
e Martelli indirizzata al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare;
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come attesta il rapporto di Legam-
biente del 2012 (Mal’Aria Industriale),
quantità preoccupanti di nichel e di cromo
vengono rilasciati nell’ambiente dalla raf-
fineria di Milazzo, dalla centrale termoe-
lettrica di S. Filippo del Mela, mentre
cadmio, nichel e piombo sono prodotte
dalla Ecologie Scrap Industry ESI spa.,
nonché da altre importanti aziende ope-
ranti nell’area di sviluppo industriale di
Milazzo;

inoltre, le citate aziende (le più im-
portanti tra quelle ricadenti nel compren-
sorio industriale denominato « Valle del
Mela ») in questo tipo di « produzione » si
collocano ai vertici degli stabilimenti ita-
liani che rilasciano nell’ambiente tali ti-
pologie di sostanze;

dai dati emergenti dall’autorizzazione
integrata ambientale, il provvedimento con
cui vengono disciplinate e monitorate le
emissioni inquinanti nell’ambiente rila-
sciata alle industrie inquinanti operanti
nell’area di sviluppo industriale ed alla
raffineria di Milazzo nel 2011 (in occa-
sione della realizzazione della nuova unità
idrogeno HMU3) ed in particolare dal
parere rilasciato in data 25 febbraio 2011
in sede di istruttoria dalla Commissione
tecnica di verifica dell’impatto ambientale,
si evince che, alla predetta data del feb-
braio 2011, « sul territorio regionale non si
rilevano in via continuativa metalli pesanti
(...) » e che « la rete regionale di monito-
raggio della qualità dell’aria è in fase di
revisione ed adeguamento ai criteri stabi-
liti dagli standard europei », oltre alla
circostanza che « le stazioni di monitorag-
gio per metalli saranno inserite nel con-
testo della rete regionale di monitoraggio
nel nuovo assetto futuro »;

ad oggi non sono stati appaltati i
lavori di bonifica previsti dal protocollo
del 21 maggio 2014 deliberato nel corso
della conferenza di servizi istruttoria svol-
tasi al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, che ha
impegnato l’Arpa di Messina a realizzare
uno studio capace di definire quali livelli
di concentrazioni presenti nelle analisi di

caratterizzazioni dei suoli da parte delle
imprese riguardo a ferro, manganese ed
altri inquinanti quali i metalli pesanti
possono essere identificati come valori del
fondo naturale del territorio dell’area
complessiva di Milazzo. Ciò è il presup-
posto necessario ad impegnare le imprese
in attività di bonifica in relazione all’in-
quinamento legato effettivamente alle at-
tività produttive;

proprio in questi mesi l’Arpa della
regione Friuli Venezia Giulia ha ricevuto
l’incarico di portare avanti, in collabora-
zione con l’università di Trieste, « uno
studio approfondito sulla qualità dell’aria
del monfalconese che preveda, oltre al-
l’utilizzo di apparecchiature automatiche
per la rilevazione su basi chimico-fìsiche,
anche l’uso dei licheni epifiti come bioin-
dicatori, al fine di certificare il livello delle
emissioni nell’aria con particolare ri-
guardo per i metalli pesanti »;

l’iniziativa in questione, promossa
dall’assessore regionale all’Ambiente ed
Energia, Sara Vito, in risposta ad un’in-
terpellanza sulle emissioni della centrale
termoelettrica di Monfalcone, ha avuto
forte impulso e l’attenzione relativa ai
livelli di inquinamento di metalli pesanti
nel Monfalconese ha oggi acquisito cen-
tralità nell’azione amministrativa della re-
gione –:

a che punto sia l’attività di identifi-
cazione dei valori del fondo naturale del
territorio dell’area complessiva di Milazzo
con riferimento a ferro, manganese ed
altri inquinanti quali i metalli pesanti
presupposto necessario ad impegnare le
imprese in attività di bonifica in relazione
all’inquinamento legato effettivamente alle
attività produttive;

se non si ritenga necessario predi-
sporre immediatamente e senza indugio al-
cuno, viste le gravi ripercussioni che le
emissioni di metalli pesanti hanno sulla
salute dei cittadini, uno studio approfon-
dito sulla qualità dell’aria nel comprensorio
industriale di Milazzo e nel suo vasto hin-
terland che preveda oltre all’utilizzo di ap-
parecchiature automatiche per la rileva-
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zione su basi chimico-fisiche, anche l’uso
dei licheni epifiti come bioindicatori, al fine
di certificare il livello delle emissioni nel-
l’aria e sul suolo, con particolare riguardo
per i metalli pesanti nell’intero comprenso-
rio dell’area di sviluppo industriale deno-
minata « Valle del Mela ». (4-05327)

FURNARI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

per il cosiddetto progetto « Tempa
Rossa » l’Eni presentò la domanda di com-
patibilità ambientale « VIA-AIA » con-
giunta il 16 aprile 2010. Il parere favore-
vole della « Commissione Tecnica di Veri-
fica d’Impatto Ambientale VIA-VAS » del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare che arrivò il 21
giugno 2011;

il 19 settembre 2011, il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, firmò il decreto di pronuncia di
compatibilità ambientale al progetto cui
seguirono in ordine di tempo i pareri
favorevoli di comune, provincia ed infine,
il 6 dicembre 2011, quello della regione
Puglia;

il 23 marzo 2012 arrivò anche l’ap-
provazione definitiva al progetto da parte
del CIPE (Comitato interministeriale per la
programmazione economia). Sta di fatto
che nell’ottobre del 2012 il comune di
Taranto approva un ordine del giorno con
il quale si dichiara contrario. Si legge
testualmente: « Il Consiglio comunale di
Taranto, al fine di prevenire un ulteriore
ed insostenibile rischio di inquinamento
che si andrebbe ad innestare su una
situazione ambientale, quella attuale, già
fortemente compromessa.... Delibera
l’orientamento contrario alla realizzazione
da parte dell’ENI Spa del nuovo impianto
di stoccaggio e movimentazione del greggio
denominato « Tempa Rossa »; la riapertura
immediata dell’AIA Rilasciata all’ENI spa
per il medesimo progetto che dovrà con-
templare oltre alla valutazione del danno
sanitario anche quelle relative al rischio di
incidente rilevante;

si ricorda che il progetto di adegua-
mento delle strutture della raffineria di
Taranto per lo stoccaggio e la movimen-
tazione del greggio proveniente dal giaci-
mento « Tempa Rossa », consisterà nella
costruzione di diverse opere, tra cui la
costruzione di un nuovo impianto pre-
raffreddamento greggio e di due nuovi
impianti di recupero vapori a integrazione
dell’esistente, uno per la gestione dei va-
pori da caricamento greggio Tempa Rossa
e uno per la gestione dei vapori da cari-
camento greggio Val d’Agri. In altre parole
si legge nel progetto si prevede la « Pro-
gettazione e realizzazione delle opere ma-
rine previste per l’ampliamento del termi-
nale petrolifero sito nel Mar Grande di
Taranto »;

il fattore di rischio di inquinamento
di cui sopra fa riferimento al fatto che,
attraverso la realizzazione di questo ter-
minale petrolifero, si produrrà un 12 per
cento in più di emissioni diffuse, che si
distinguono dalle altre per il fatto che si
disperdono in atmosfera senza l’ausilio di
un sistema di convogliamento delle stesse
dall’interno verso l’esterno. Emissioni dif-
fuse che rientrano nella normativa sull’in-
quinamento prodotto dagli impianti indu-
striali, emanata con decreto del Presidente
della Repubblica 24 maggio 1998 n. 203,
che all’articolo 2, comma 4, recita testual-
mente: « Emissione, ovvero qualsiasi so-
stanza solida, liquida o gassosa introdotta
nell’atmosfera, proveniente da un im-
pianto, che possa produrre inquinamento
atmosferico »;

al di là delle vicende locali in merito
a varianti del piano regolatore portuale
che vede interessati da un lato i comuni di
Taranto e Bari e dall’altro la regione
Puglia e che di fatto ostacolano e ritar-
dano la fase di progettazione ed anche in
presenza dell’eventuale attuazione dell’au-
torizzazione integrata ambientale da parte
di ENI spa per la raffineria di Taranto e
dell’utilizzo delle migliori tecnologie dispo-
nibili, il « Progetto di adeguamento delle
strutture della raffineria di Taranto per lo
stoccaggio e la movimentazione del greggio
proveniente dal giacimento denominato
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Tempa Rossa » costituisce certamente un
elemento aggiuntivo di inquinamento in
un contesto ambientale già fortemente
compromesso sia dal punto di vista delle
ripercussioni sulla salute che per quel che
concerne i fattori inquinanti –:

se il Ministro ritenga utile, al fine di
salvaguardare l’ambiente e la salute delle
popolazioni interessate, valutare tutte le
prossime richieste di autorizzazione inte-
grata ambientale per i nuovi impianti in
modo tale che non sia consentito un
peggioramento delle matrici ambientali e
sanitarie nel comune di Taranto il cui
equilibrio è già fortemente compromesso;

se il Ministro ritenga necessario so-
spendere l’attività dovuta al « progetto di
adeguamento delle strutture della raffine-
ria di Taranto per lo stoccaggio e la
movimentazione del greggio proveniente
dal giacimento denominato Tempa Rossa »
al fine di salvaguardare l’ambiente e la
salute dei cittadini e dei lavoratori dei
territori interessati. (4-05328)

REALACCI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

come si evince dalle maggiori agenzie
di stampa e da vari forum di operatori in
rete, che riportano anche la notizia del-
l’aggravarsi delle inchieste sul gruppo
Finmeccanica nei confronti dell’ex presi-
dente Guarguaglini, l’autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici – AVCP –
dopo due anni di indagini e relativa istrut-
toria finale, ha depositato l’8 maggio 2014
la deliberazione n. 10 con la quale, dopo
aver ricostruito gli eventi dal 2006, si
elencano alcune violazioni e illegittimità in
merito all’iter amministrativo del sistema
nazionale di tracciabilità dei rifiuti (SI-
STRI). La ricostruzione dei fatti connessi
al SISTRI conduce l’Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici a dichiarare
« non conforme » al codice dei contratti
pubblici l’affidamento di tale progetto, in
particolare per quanto riguarda la « secre-
tazione » sul progetto stesso: posta nel

febbraio 2007 dal Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare pro
tempore Pecoraro Scanio;

la sopraccitata deliberazione così re-
cita: « L’iter posto in essere – presenta-
zione del progetto preliminare da parte di
SELEX ES, secretazione del SISTRI, svi-
luppo del progetto, stipula del contratto
non trova riscontro in alcun modello nor-
mativo che disciplina i contratti pubblici,
dove la titolarità dell’iniziativa appartiene
di norma al committente pubblico, dalla
individuazione delle esigenze alla fattibi-
lità dell’intervento, alla sua definizione
alla ricerca del contraente e successiva
gestione e controllo della fase realizzativi.
Inoltre si rinvengono consistenti dubbi
sulla stessa configurazione del contratto
come appalto; infatti, la circostanza che il
costo dell’operazione di fatto venga soste-
nuto dagli utenti registrati, induce a rite-
nere che si sia in presenza di una con-
cessione di servizi »;

dalla ricostruzione dell’Autorità per
la vigilanza sui contratti pubblici risulta
poi che sono passati, sorprendentemente,
meno di 20 giorni tra la presentazione del
progetto di massima del SISTRI al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare da parte della conso-
ciata di Finmeccanica Selex ES, e lo stan-
ziamento nella legge finanziaria per il
2007 di ben 5 milioni di euro per la
realizzazione del sistema, e soltanto 4
giorni lavorativi sono trascorsi tra la ri-
chiesta di bozza di contratto della dire-
zione generale del Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare (22
dicembre 2008) a Selex ES e la presenta-
zione di quest’ultima di uno « schema di
contratto per l’integrale esecuzione » al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare;

il carteggio con i rilievi dell’Autorità
per la vigilanza sui contratti pubblici è
stata peraltro inviato d’obbligo alla dire-
zione distrettuale antimafia presso la pro-
cura della Repubblica di Napoli, alla pro-
cura generale della Corte dei Conti e al
nucleo polizia tributaria di Napoli, che da
marzo 2014 sta indagando sul SISTRI in
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merito a fondi neri all’estero, affidamenti
illeciti e false fatturazioni;

è plausibile peraltro ritenere che la
deliberazione dell’Autorità per la vigilanza
sui contratti pubblici avrà il suo peso sulla
decisione del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare sul
prolungamento del contratto in essere, che
scadrà il prossimo 30 novembre 2014;

come ha avuto modo di sottolineare
l’interrogante nell’atto n. 4-03564 ancora
senza risposta, il SISTRI, ovvero il sistema
di controllo della tracciabilità dei rifiuti,
nasce con l’idea di attuare una semplifi-
cazione del processo di gestione e traccia-
bilità dei rifiuti (ospedalieri, urbani, spe-
ciali e pericolosi). Il SISTRI avrebbe do-
vuto avere il duplice obiettivo di sempli-
ficare l’iter di certificazione e tracciabilità
dei rifiuti e di rendere trasparente il ciclo
di distruzione dei rifiuti abbattendo i costi
sostenuti dalle imprese del settore, ma
nella realtà – tra rinvii, stop e modifiche
alla normativa – il SISTRI non hai mai
centrato le aspettative; l’avvio del soprad-
detto SISTRI è stato infatti più volte
rinviato e poi sospeso fino al 30 giugno
2013 per motivi di ordine tecnico, legale e
gestionale, per poi andare in vigore dal 1o

ottobre 2013 solo per chi tratta rifiuti
pericolosi;

è utile altresì ricordare che per il
sistema SISTRI non è stata mai effettuato
alcun collaudo, sebbene previsto dalla for-
mativa vigente sugli appalti pubblici;

come ben descritto dal rapporto Eco-
mafia 2014, elaborato annualmente da
Legambiente, sono 29.274 le infrazioni nel
ciclo dei rifiuti accertate nel 2013, più di
80 al giorno, ovvero più di 3 l’ora. Il 22 per
cento delle infrazioni ha interessato la
fauna, il 15 per cento i rifiuti e il 14 per
cento il ciclo del cemento. Il fatturato,
sempre altissimo, nonostante la crisi, ha
sfiorato i 15 miliardi di euro grazie al
coinvolgimento di numerosi clan, ben 321,
appartenenti alla più pericolosa crimina-
lità organizzata –:

alla luce di quanto sopradescritto,
quali iniziative urgentissime intenda met-

tere in campo il Ministro interrogato per
fare luce sulla vicenda Sistri e dare in-
formazioni sulle autorizzazioni date dal
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare a Selex ES; se non
ritenga poi utile avviare una nuova pro-
cedura di affidamento rispettando quanto
previsto nel codice degli appalti con mec-
canismi che garantiscano trasparenza e
legalità, ribadito che, a fronte dei gravi
dati sulle ecomafie del Paese, la traccia-
bilità dei rifiuti e il loro smaltimento
corretto e senza danni per l’ambiente sono
assolutamente necessari. (4-05336)

MANTERO, BATTELLI, SIMONE VA-
LENTE, SILVIA GIORDANO e LOREFICE.
— Al Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, al Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo.
— Per sapere – premesso che:

la collina di Pitelli, situata sulla
sponda orientale del golfo di La Spezia e
considerata un sito di alto valore paesi-
stico secondo una legge del 1939, è stata
oggetto di uno dei peggiori disastri ecolo-
gici nella storia d’Italia, e dopo 15 anni di
inchieste, tutti gli imputati sono stati as-
solti per « insussistenza del fatto » nono-
stante la vicenda ad avviso degli interro-
ganti presenti aspetti oscuri ed ambigui;

difatti, sono ancora molti i misteri
irrisolti dei rifiuti tossici e radioattivi se-
polti sotto le banchine portuali, commer-
ciali e turistiche della collina, considerata
per anni il crocevia di traffici illeciti di
rifiuti;

alla fine degli anni 70, la società
Contenitori Trasporti predispose un pro-
getto per una discarica sulla collina che
nonostante i numerosi esposti rivolti alla
magistratura da parte di forze politiche e
cittadini locali, riuscì a realizzare, nono-
stante l’effettuazione del sequestro giudi-
ziario dell’area avvenuto nel 1996, quando
furono definitivamente chiusi tutti gli im-
pianti;

durante quegli anni vennero di fatto
insabbiati circa tre milioni di chili di
rifiuti di ogni genere, dalle diossine al
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benzene ed idrocarburi, dagli scarti di
industria farmaceutica ai residui di demo-
lizione degli autoveicoli, dalle 116 tonnel-
late di fanghi alle ceneri e scorie metal-
liche, passando dai fusti di olii al catrame.
Per non parlare di tracce di mercurio,
piombo e nichel rinvenute nelle acque
sotterranee e di scorie radioattive prove-
nienti dai Paesi dell’Est;

su tale questione, la procura di Asti
fu la prima ad incardinare nel 1996 l’in-
chiesta per accertare la presenza di infil-
trazioni camorristiche che dietro dazioni
di denaro avrebbero dato luogo a illeciti,
smaltendo grandi quantità di rifiuti tossici
in maniera assolutamente difforme dalle
previsioni di legge; in un secondo mo-
mento si occupò del caso anche la procura
di Spezia (territorialmente competente)
che iscrisse ben 130 persone nel registro
degli indagati;

le indagini si conclusero qualche de-
cennio dopo con l’assoluzione per la doz-
zina di imputati accusati di disastro am-
bientale. Neanche l’entrata in vigore della
legge n. 426 del 1988 (recante nuovi in-
terventi in campo ambientale, la quale
prevedeva ingenti finanziamenti per la
bonifica e il ripristino dei siti inquinati) è
riuscita a risollevare le sorti dell’area or-
mai chiaramente considerata ad alto ri-
schio ambientale;

come se non bastasse, si è assistiti
anche alla morte bianca di un operaio
dipendente della società Contenitori Tra-
sporti che lavorava nella discarica, sul
quale è stato aperto un processo –:

di quali elementi disponga il Governo
in relazione a quanto esposto in premessa
e se intenda promuovere una verifica sullo
stato di inquinamento dei luoghi, anche
per il tramite del comando carabinieri per
la tutela dell’ambiente;

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, intenda adottare il Governo al
fine di ripristinare e restituire all’area il
giusto valore paesaggistico. (4-05339)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VI Commissione:

CAUSI, BARGERO e FIORIO. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

il decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91,
convertito, con modificazioni dalla legge 7
ottobre 2013, n. 112, e il decreto-legge 12
settembre 2013, n. 104, convertito, con
modificazioni, dalla legge 8 novembre
2013, n. 128, hanno disposto successivi
aumenti delle aliquote di accisa relative
alla birra, ai prodotti alcolici intermedi e
all’alcole etilico;

l’articolo 15, comma 1, lettere e-bis)
ed e-ter) del citato decreto-legge n. 91 del
2013, con finalità di copertura di dispo-
sizioni introdotte in sede parlamentare
nello stesso provvedimento, ha stabilito un
ulteriore incremento delle aliquote di ac-
cisa sui prodotti alcolici;

l’articolo 7 del decreto-legge 30 no-
vembre 2013, n. 133, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014,
n. 5, chiarisce che questi incrementi si
aggiungono alle aliquote di accisa rideter-
minate dal citato decreto-legge n. 104 del
2013: di conseguenza, con provvedimento
del direttore dell’Agenzia delle dogane del
23 dicembre 2013 sono stati dunque di-
sposti gli ulteriori aumenti previsti;

a decorrere dal 1° marzo 2014 gli
incrementi sono stati i seguenti: prodotti
alcolici intermedi: euro 80,71 per ettolitro;
alcole etilico: euro 942,49 per ettolitro
anidro; a decorrere dal 1° gennaio 2015
gli incrementi saranno i seguenti: prodotti
alcolici intermedi: euro 88,67 per ettolitro;
alcole etilico: euro 1.035,52 per ettolitro
anidro; birra: euro 3,04 per ettolitro e per
grado-Plato;

per effetto dell’articolo 12, comma
7-ter, del decreto-legge n. 145 del 2013 e
del provvedimento del direttore dell’Agen-
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zia delle dogane e dei monopoli del 25
febbraio 2014 è stato eliminato l’incre-
mento dell’accisa sulla birra che, fino al
1° gennaio 2015, ammonterà dunque a
2,70 euro (anziché a 2,77 euro per ettolitro
e per grado-Plato);

il citato innalzamento delle accise sui
prodotti alcolici in vigore dal 1o ottobre
dello scorso, il ritocco successivo dal
primo gennaio 2014, ed il previsto au-
mento a decorrere dal 1o gennaio del 2015
porterà l’accisa ad un aumento comples-
sivo di circa il 27,4 per cento;

secondo le stime delle associazioni di
categoria i consumi, a fronte dei forti
aumenti di prezzo, rischierebbero di di-
minuire più che proporzionalmente, in
base all’ipotesi di un’elasticità della do-
manda rispetto al prezzo di tali prodotti
superiore ad uno, con una conseguente
ricaduta negativa in termini di gettito
erariale ed in termini di impatto occupa-
zionale nella filiera;

il settore dei prodotti alcolici occupa
in Italia circa 100.000 addetti, generando
un valore aggiunto pari a circa 5 miliardi
di euro e un gettito erariale pari a circa
3,5 miliardi di euro annui;

l’aumento delle accise andrebbe a
colpire in particolare molte aziende di
piccole e medie dimensioni italiane che
costituiscono circa il 76 per cento del
mercato degli alcolici;

i risultati dello studio economico « Il
settore della birra. Caratteristiche della
domanda e dell’offerta, effetti della tassa-
zione » condotto da REF Ricerche, sti-
mano un minor gettito erariale di 109
milioni di euro al confronto di quanto
previsto; a fronte dei 177 milioni di euro
previsti, gli analisti di REF stimano ne
siano incassati solo 116 milioni di euro; la
stessa analisi ritiene di stimare in 48
milioni di euro l’ulteriore effetto negativo
in termini d’introito fiscale dovuto al calo
del PIL causato dalla flessione dei con-
sumi; il gettito stimato dal centro di ri-
cerca sarebbe pertanto di 68 milioni di

euro effettivi, pari al 62 per cento in meno
di quanto preventivato, in base a questa
valutazione –:

quale sia il gettito effettivo che si è
prodotto a partire dal mese di ottobre del
2013 al fine di valutare se le stime pro-
poste dalle associazioni di categorie pos-
sano essere confermate dall’andamento ef-
fettivo e, in tale ipotesi, se non ritenga
opportuno evitare l’ulteriore aumento
delle accise sugli alcolici previsto a decor-
rere dal 1° gennaio 2015. (5-03120)

CANCELLERI, RUOCCO, VILLAROSA,
ALBERTI, PESCO, PISANO e BARBANTI.
— Al Ministro dell’economia e delle finanze.
— Per sapere – premesso che:

con l’articolo 23-quater del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, è stata stabilita l’incorporazione
dell’amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato e dell’Agenzia del territorio
rispettivamente, nell’Agenzia delle dogane
e nell’Agenzia delle entrate; come indicato
nella relazione resa dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze ai sensi del comma
1 dell’articolo 23-quater del decreto-legge
6 luglio 2012, n. 95, il suindicato accor-
pamento è finalizzato al conseguimento di
« obiettivi di risparmio, razionalizzazione
gestionale ed efficientamento delle strut-
ture »: una operazione che si inquadra,
come precisato nel documento, « in una
più ampia manovra di revisione degli ap-
parati amministrativi, finalizzata a ridurre
la spesa pubblica ma anche ad accrescere
l’efficienza delle strutture »; i risultati at-
tesi comprendono il miglioramento dei
servizi resi all’utenza, lo sviluppo della tax
compliance, una maggiore efficacia della
lotta all’evasione fiscale e, al contempo, la
riduzione del costo attraverso lo sfrutta-
mento delle economie di scala e di ge-
stione;

l’avvio del processo di accorpamento
è stato accompagnato da un ampio dibat-
tito di carattere politico, giuridico e sin-
dacale, tuttora insopito, che ha messo più
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volte in discussione l’opportunità della
manovra sia con riferimento ai pretesi
guadagni di efficienza – tutt’altro che
scontati – sia con riguardo all’ancora più
delicato problema del rapporto tra citta-
dino e pubblica amministrazione che ri-
sulterebbe alterato e compromesso da in-
giustificati processi di concentrazione delle
burocrazie pubbliche;

in particolare, dubbi sono stati sol-
levati sulla reale possibilità di conseguire
sinergie operative ed economie di scala
attraverso l’accorpamento di strutture con
mission e operatività del tutto differenti
quali l’Agenzia del territorio e l’Agenzia
delle entrate o, come nel caso della ge-
stione dei giochi, rispetto al funziona-
mento dell’apparato doganale;

dall’esame delle esperienze di « mer-
ging » maturate negli altri Paesi europei
non emerge una tendenza all’accorpa-
mento tra le agenzie delle entrate e quelle
del territorio né, tantomeno, dei giochi alle
dogane: nel Regno Unito, ad esempio, le
attività del catasto sono separatamente
attribuite al valuation office agency del-
l’HMRC, mentre le attività delle conserva-
torie dei registri immobiliari sono svolte
da un’altra agenzia, la HM Land Registry;
in Spagna entrate e dogane sono gestite
dall’agenzia tributaria (Aeat), mentre l’at-
tività del catastale della conservatoria è
svolta direttamente dal ministero delle
finanze; in Francia, ove non vige il sistema
delle agenzie ma quello tradizionale mi-
nisteriali e l’attività del catasto, del dema-
nio e della conservatoria dei registri im-
mobiliari è gestita specificamente dal ser-
vice France domaine della Dgfip e i diri-
genti di questa struttura hanno un
separato percorso di carriera rispetto agli
altri burocrati. In tutte le citate espe-
rienze, inoltre, i processi di accorpamento
si sono rivelati difficili e costosi a causa
dell’eterogeneità tecnica ed operativa delle
funzioni conglobate e dell’adeguamento
del sistema informatico e delle compe-
tenze dei funzionari;

analoghe perplessità sono manifestate
nella risoluzione in Commissione n. 8-

00185 del 4 luglio 2012 ove « si evidenzia
come eventuali accorpamenti o trasferi-
menti di funzioni da un settore all’altro
dell’Amministrazione finanziaria, non po-
tranno essere realizzati in forma generica,
meccanica o irrazionale, ma debbano in-
vece tenere attentamente conto delle di-
versità e delle omogeneità nelle attività
svolte, dell’articolazione degli interessi
pubblici coinvolti, delle peculiarità delle
materie trattate, nonché delle necessità di
assicurare un adeguato presidio territo-
riale e di rispondere alle legittime esigenze
dei cittadini e degli operatori professio-
nali »;

nel medesimo documento si formula
la fondamentale raccomandazione, con ri-
ferimento alle operazioni di riforma del
catasto « di mantenere distinte le funzioni
di attribuzione del valore e della rendita
catastale dei fabbricati da quelle di accer-
tamento e liquidazione dei tributi immo-
biliari basati su tali valori » –:

se non ritenga opportuno fornire una
dettagliata esposizione circa l’effettiva sus-
sistenza di economie di scala e sinergie
operative nelle summenzionate operazioni
di accorpamento delle agenzie fiscali, cor-
redata di una stima quantitativa delle
economie finora conseguite e di quelle
conseguibili nel medio e lungo periodo
anche allo scopo di rivalutare l’opportu-
nità di mantenere « distinte le funzioni di
attribuzione del valore e della rendita
catastale dei fabbricati da quelle di accer-
tamento e liquidazione dei tributi immo-
biliari basati su tali valori » attraverso la
riassegnazione delle summenzionate fun-
zioni a separate ed autonome amministra-
zioni o agenzie, così come indicato nella
risoluzione in Commissione n. 8-00185 del
4 luglio 2012. (5-03121)

PAGLIA. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

il nuovo regime di spending review al
quale sono sottoposti anche gli enti locali
rappresenta per gli stessi una condizione
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per verificare se sia possibile ridurre i
costi di eventuali mutui già contratti ade-
guandoli alle attuali condizioni offerte dal
mercato anche al fine di rendere meno
gravosa l’incidenza dell’indebitamento sul
proprio bilancio;

il decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7,
(meglio noto come decreto « Bersani »)
all’articolo 8 consente al debitore di so-
stituire più facilmente l’istituto erogante
con uno nuovo, senza necessità di con-
senso del primo, eventualmente a condi-
zioni più favorevoli, allo scopo di accre-
scere il grado di concorrenza nel mercato
dei mutui bancari, attraverso il ricorso
all’istituto giuridico della surrogazione del
creditore come disciplinata dagli articoli
1201 a 1205 del codice civile, previo estin-
zione del debito;

alcuni enti locali, che hanno prece-
dentemente contratto mutui con la Cassa
depositi e prestiti, non si trovano nella
condizione di poter esercitare liberamente
la suddetta facoltà, dovendo, in caso di
recesso anticipato dal contratto stesso,
corrispondere alla Cassa una penale con-
trattuale per estinzione anticipata;

il citato decreto Bersani, afferma,
all’articolo 8, comma 3, il principio per cui
è nullo ogni patto, anche posteriore alla
stipulazione del contratto, con il quale si
impedisca o si renda oneroso per il debi-
tore l’esercizio della facoltà di surroga-
zione di cui all’articolo 1202 del codice
civile, (rubricato « surrogazione per vo-
lontà del debitore »): quindi, qualsiasi
clausola che l’istituto di credito intendesse
invocare sarebbe qualificabile, ove real-
mente ostativa alla surroga, nulla di di-
ritto;

gli stessi enti locali, pur avendo in
sede di consiglio comunale deliberato di
procedere all’estinzione del mutuo a tasso
fisso contratto con la Cassa depositi e
prestiti, ed ottenuto a tal fine da altri
istituti di credito privati la disponibilità ad
anticipare la provvista necessaria ad estin-
guere il contratto di mutuo e ad accen-
derne di nuovi, a condizioni migliorative,
trovano un limite nella normativa attuale

derivante dalla natura giuridica della
stessa Cassa depositi e prestiti che, in
quanto società per azioni che possiede la
configurazione giuridica di intermediario
finanziario non bancario, è soggetta alla
vigilanza della Banca d’Italia nelle forme
previste per gli intermediari finanziari
iscritti nell’elenco speciale di cui all’arti-
colo 107 del Testo unico bancario;

è indubbio che alla suddetta fattis-
pecie si applicabile la disciplina di cui
all’articolo 120-quater del Testo unico
bancario tra l’altro confermata anche dalle
« Disposizioni della Banca d’Italia su tra-
sparenza e correttezza dei rapporti tra
intermediari e clienti e per le quali: alla
sezione III, prevedono che « per i contratti
disciplinati dal presente provvedimento si
richiamano inoltre gli articoli 120, commi
01, 1 e 3 (Decorrenza delle valute e calcolo
degli interessi), 120-ter (Estinzione antici-
pata dei mutui immobiliari) e 120-quater
(Surrogazione nei contratti di finanzia-
mento. Portabilità) del T.U. »; agli articoli
3 e 4 dispongono che tra i « destinatari »
di questa disciplina della Banca d’Italia,
cui si applicano « le sezioni da I a V e X
della stessa » (compresa dunque la pre-
detta sezione III) vi sono anche « gli in-
termediari finanziari iscritti nell’elenco
previsto dall’articolo 107 del T. U. », e
quindi anche CDP;

per quanto premesso, il mutuo con-
tratto da un ente locale sarebbe « por-
tabile » senza oneri per l’ente stesso e
trasferibile per surrogazione agli istituti
bancari già disposti a subentrarvi a con-
dizioni migliorative, semplicemente pa-
gando a CDP il residuo debito dovuto,
senza che nessuna penale possa essere
pretesa da CDP, a condizione che l’ope-
razione sia impostata e negoziata come
una surrogazione e non come un’estin-
zione anticipata –:

se non ritenga di dover assumere
un’iniziativa normativa al fine di chiarire
definitivamente il regime giuridico da ap-
plicare agli enti locali che vogliono avva-
lersi della facoltà accordata dall’articolo 8
del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7
(cosiddetto decreto Bersani). (5-03122)
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Interrogazioni a risposta scritta:

LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

come disposto dal decreto-legge
n. 150 del 2013 (cosiddetto « milleproro-
ghe »), nel testo convertito, a decorrere dal
30 giugno, tutti i professionisti, le imprese,
gli artigiani e i commercianti sono tenuti
a dotarsi di un dispositivo POS per i
pagamenti superiori ai 30 euro;

a parere del deputato interrogante,
più si percorre la strada della « virtualiz-
zazione » del denaro, maggiore è la pro-
babilità che banche e società finanziarie
speculino mediante la previsione di com-
missioni e interessi di vario tipo;

l’obiettivo dell’introduzione di tale
norma, ovvero un nuovo penetrante stru-
mento per la lotta all’evasione fiscale me-
diante una maggiore tracciabilità del de-
naro, potrebbe essere anche condivisibile.
Tuttavia, il Governo probabilmente non ha
considerato quali costi dovranno sostenere
i destinatari per adeguarsi;

dalle stime in possesso del deputato
interrogante, occorreranno oltre 600 euro
all’anno in media solo per il noleggio del
dispositivo. A questo va aggiunta la com-
missione sulla transazione che in alcuni
casi supera anche l’1 per cento della cifra
del pagamento. Non sfuggirà al Ministro
interrogato come un simile balzello rap-
presenti una percentuale molto elevata
degli utili realizzati dai professionisti cui si
applica la norma in questione. È preoc-
cupante come, ancora una volta, al fine di
lottare contro l’evasione fiscale, lo Stato si
concentri sulle fasce più deboli ed esposte
alla crisi economica;

risulta di tutta evidenza come il Go-
verno, al fine di arginare le citate proble-
matiche applicative, avrebbe dovuto farsi
promotore e garante della stipula di una
serie di convenzioni finalizzate non solo a
ridurre al minimo il costo del noleggio
dell’apparecchio, ma anche al fine di ab-

battere i costi fissi sulle transazioni con
carte di credito e bancomat, così come
peraltro già previsto in molti Paesi del-
l’Unione europea ed extra Unione europea;

peraltro, occorre segnalare una ulte-
riore anomalia che caratterizza questa
norma: l’assenza di sanzioni per i soggetti
che si sottraggano al suo recepimento –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo al fine di superare le problema-
tiche evidenziate in premessa, in partico-
lare facendosi convintamente promotore
di convenzioni finalizzate all’abbattimento
dei costi di noleggio degli apparecchi POS
e dei costi fissi che si applicano ad ogni
transazione;

quali siano le intenzioni del Governo,
una volta individuate le norme per « alleg-
gerire » il gravoso carico che, come segna-
lato, un intensivo utilizzo del POS pone
sulle spalle dei destinatari, in merito al-
l’eventuale introduzione di sanzioni o inter-
dizioni in caso di inadempienza. (4-05326)

SIBILIA, SILVIA GIORDANO, PAOLO
BERNINI, COLONNESE, COLLETTI, DA
VILLA, MICILLO, BARBANTI e PETRA-
ROLI. — Al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

il 10 giugno 2014, le più accreditate
testate giornalistiche italiane diffondono la
notizia clamorosa secondo cui la procura
di Trani, attraverso la Guardia di finanza,
aveva notificato avvisi di fine indagine a 62
persone del gotha del mondo bancario
italiano, tra cui l’ex responsabile della
Vigilanza di Bankitalia, Anna Maria Ta-
rantola (attuale presidente della Rai), l’ex
Ministro dell’economia Fabrizio Sacco-
manni (ex dg di via Nazionale) e l’ex dg
Vincenzo Desario;

secondo il pm inquirente della pro-
cura della Repubblica, di Trani, Michele
Ruggiero, sarebbe stato commesso il reato
di usura, in relazione a finanziamenti
concessi sotto forma di anticipazioni ad
alcune imprese pugliesi, da parte degli
organismi di governance e di controllo
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delle banche con il concorso morale degli
ex vertici di Bankitalia e da parte del capo
della quinta direzione del dipartimento del
Tesoro, Giuseppe Maresca;

questi ultimi, contravvenendo alle di-
sposizioni della legge dell’usura, dal 2005
al 2012 avrebbero prescritto alle banche di
calcolare gli oneri dei finanziamenti con-
cessi in rapporto al credito accordato
invece, come richiesto dalla normativa
vigente, che a quello realmente erogato e
utilizzato dal cliente, in modo da realiz-
zare le condizioni per una elaborazione da
parte degli istituti di credito di tassi ef-
fettivi globali, i cosiddetti Teg, falsati in
quanto più bassi di quelli effettivamente
praticati;

tutto ciò, secondo le indagini, deter-
minava che gli interessi/remunerazioni ap-
plicati dagli istituti di credito alla clientela
per alcune forme di finanziamento, quale
l’anticipazione in c/c, risultassero sempre
entro i limiti dei « tassi soglia », nonostante
in realtà superiori ad essi e, quindi, usurai;

negli ultimi anni abbiamo assistito ad
una serie infinita di casi con i quali si è
volutamente trarre in inganno gli organi di
vigilanza bancaria come nel caso di Monte
Paschi di Siena che, nel 2009, subito dopo
la fusione con Antonveneta, per evitare
multe chiedeva alla Fondazione Mps di
trasferire i suoi soldi (circa 100 milioni di
euro) da Siena a Roma allo scopo di
rispettare, attraverso un evidente trucco
contabile, la quota di raccolta (massimo 58
per cento) nella provincia di Siena imposta
dagli stessi organi di vigilanza;

l’Adusbef ha presentato un esposto
denuncia per evidente lesioni dei diritti
degli investitori nel caso del recente au-
mento di capitale di Mps. Il giorno 9
giugno del 2014 dopo un’eccezionale per-
formance del titolo BMPS con un + 20 per
cento, Unicredit e Societè Generale, ban-
che emittenti, decidono di modificare in
corsa il regolamento del prodotto la stessa
sera del 9 giugno 2014, stabilendo arbi-
trariamente che la performance del war-
rant non fosse più indicizzata all’anda-
mento del solo titolo BMPS, come invece

era previsto dal regolamento redatto dalle
stesse banche emittenti e comunicato il
giorno 6 giungo del 2014, ma alla perfor-
mance dei BMPS più il diritto di opzione
sui BMPS. Tutto ciò in conflitto con il
Regolamento dei Mercati organizzati e
gestiti da Borsa Italiana SpA di cui al capo
7 articolo 2.2.22 comma 1, lettera d);

dalle notizie diffuse, nelle ultime set-
timane, dai media nazionali, l’ex presi-
dente di Carige ed ex vice-presidente di
Abi, Giovanni Berneschi, attualmente in
carcere con l’accusa di truffa aggravata,
associazione a delinquere e riciclaggio nel-
l’ambito dell’inchiesta su Carige Vita
Nuova, risulta indagato dalla procura della
Repubblica di Genova anche per false
comunicazioni sociali in danno della so-
cietà, dei soci e dei creditori e per aggio-
taggio –:

quali iniziative intenda assumere,
anche nella sua veste di Presidente del
Comitato interministeriale per il credito
ed il risparmio, al fine di assicurare il
pieno rispetto della legalità nel settore
finanziario e creditizio, a garanzia dei
diritti dei cittadini risparmiatori e con-
sumatori ed a tutela della trasparenza di
un settore cruciale della vita economica
del Paese. (4-05337)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta orale:

NICCHI e GELLI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il piccolo Giacomo di poco più di sei
anni ha trascorso quasi tutta la sua vita
nel carcere di Sollicciano a Firenze;

Giacomo è arrivato nella sezione
femminile di Sollicciano come « ospite »
insieme alla mamma nel 2010, all’età di un
anno;
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la madre era stata arrestata a Bari
nel 2009 per reati legati allo sfruttamento
della prostituzione e deve scontare la pena
fino al 2019;

nel caso della madre di Giacomo
qualsiasi percorso alternativo è stato fi-
nora impossibile perché è troppo alta la
pena da scontare per reati gravi;

la legge prevede che i bambini non
vengano separati dalle madri detenute fino
a tre anni, ma nel 2011 ne è stata au-
mentata l’età fino a sei anni, a patto però
che siano in un icam, un istituto a custo-
dia attenuata per le detenute madri;

a Firenze, ma in generale in Toscana,
non sono presenti icam. Sono anni che si
sta attendendo l’apertura della casa delle
detenuti madri a Firenze, ed è stata anche
individuata una struttura ad hoc di pro-
prietà della Madonnina del grappa, c’è
stato l’appalto, ma i lavori non sono an-
cora partiti, e la struttura che lo avrebbe
potuto ospitare si sta deteriorando giorno
dopo giorno;

il piccolo Giacomo non è un caso
eccezionale, visto che in Italia ci sono
decine di casi di bambini detenuti sotto i
tre anni –:

quali iniziative intenda intraprendere
il Governo per risolvere il caso del bam-
bino recluso nel carcere fiorentino di
Sollicciano in modo da consentire al pic-
colo Giacomo di sei anni di trascorrere
una vita normale lontano dalla prigione
senza recidere la relazione con la madre;

quali iniziative di competenza il Mini-
stro intenda mettere in atto, affinché i fi-
nanziamenti già predisposti per la realizza-
zione di un icam a Firenze siano utilizzati
per accelerarne l’apertura. (3-00909)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta immediata:

PIAZZONI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti.— Per sapere –
premesso che:

con il decreto-legge n. 102 del 2013 è
stato introdotto nella legislazione italiana
il concetto di morosità incolpevole con
riferimento agli affittuari di immobili che
non riescono a pagare il canone di loca-
zione a causa di intervenute difficoltà
economiche e familiari. L’articolo 6,
comma 5, del decreto citato ha, infatti,
istituito, presso il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, un fondo desti-
nato agli inquilini morosi incolpevoli, con
una dotazione pari a 20 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2014 e 2015;

il successivo decreto-legge n. 47 del
2014 ha stabilizzato la dotazione del fondo
destinato agli inquilini morosi incolpevoli
per gli anni a seguire fino al 2020, incre-
mentando, inoltre, le risorse e prevedendo,
nello specifico, per il 2014, 15,73 milioni di
euro aggiuntivi;

questi stanziamenti, necessari a dare
una prima risposta alla perdurante situa-
zione di emergenza abitativa che opprime
il Paese – di cui un aspetto centrale è
rappresentato dalle difficoltà delle famiglie
nel pagamento dei canoni di locazione –
rischiano di non trovare applicazione im-
mediata a causa della mancata emana-
zione del decreto interministeriale di ri-
parto. All’articolo 6, comma 5, del decreto-
legge n. 102 del 2013 stabilisce, infatti, che
le risorse citate in premessa sarebbero
state ripartite tra le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, e suc-
cessivamente trasferite ai comuni, a se-
guito dell’emanazione di apposito decreto
del Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, sentita la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e Bolzano;
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come denunciato dalle organizzazioni
sindacali degli inquilini, il ritardo nella
predisposizione del decreto di cui sopra
potrebbe portare al mancato utilizzo delle
risorse stanziate per l’anno 2014 pari a
circa 35,73 milioni di euro;

considerando come i dati recenti su-
gli sfratti in Italia segnalino un numero di
circa 70 mila sentenze per l’anno 2013 –
di cui ben il 90 per cento dovute alla
morosità – e che se il trend di questi
ultimi anni non fosse bruscamente inver-
tito si potrebbe giungere nel 2015 alla
probabile cifra di 200 mila sentenze di
sfratto per morosità, appare assoluta-
mente necessario dare immediata attua-
zione a provvedimenti già approvati dal
Parlamento, che a causa di tempi buro-
cratici inspiegabilmente lunghi rischiano
di perdere efficacia –:

quali iniziative urgenti il Ministro
interrogato abbia intenzione di assumere
al fine di adottare il regolamento inter-
ministeriale citato in premessa, così che
possano essere impegnate al più presto le
risorse, stanziate per l’anno 2014, del
fondo destinato agli inquilini morosi in-
colpevoli. (3-00915)

MATARRESE. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la regione Puglia ha impegnato 15
milioni di euro per l’allargamento della
strada statale 172 in Puglia, nella provin-
cia di Brindisi, nel tratto tra Fasano e
Laureto per la progettazione ed i lavori di
allargamento e messa in sicurezza di un
tratto di strada di 6 chilometri;

sono a rischio circa 100 milioni di
euro di finanziamento, che rientrano nel
programma operativo nazionale reti e mo-
bilità 2007-2013 dell’Anas coperti da fi-
nanziamenti comunitari, per il raddoppio
della strada statale 96 in Puglia, nella
provincia di Bari, opera per la quale sono
stati già ultimati da un anno gli iter di gara
e sono state effettuate le consegne dei
lavori alle imprese aggiudicatarie. In det-

taglio sono bloccate le opere relative al-
l’ammodernamento di due tratti della
strada statale 96 tra Bari ed Altamura: il
tronco Gravina-Bari, compresa la variante
di Palo del Colle, ed il tratto tra la fine
della variante di Altamura e l’inizio della
variante di Toritto (2o stralcio);

la strada statale 172 dei Trulli è
interessata da un rilevante traffico viario
perché collega nel suo tracciato importanti
città della provincia di Bari, di particolare
interesse storico, turistico e produttivo,
quali Casamassima, Turi, Putignano, Albe-
robello, Locorotondo, Martina Franca, ed
arriva fino a Taranto attraversando la
Valle d’Itria;

ancora oggi la strada statale 172 dei
Trulli ha dei tratti che costituiscono un
rischio per l’incolumità degli automobilisti,
come riprovato dal susseguirsi di incidenti
stradali anche verificatisi di recente, che
hanno spesso registrato vittime, come suc-
cesso alcuni anni fa nel tratto sopra in-
dicato tra Fasano e Laureto;

tale circostanza ha motivato lo stan-
ziamento dei fondi e la programmazione
della progettazione dei lavori di messa in
sicurezza della strada che continuano a
non avere inizio a causa del ripetuto rinvio
della propedeutica conferenza di servizi;

da quanto si evince dagli articoli di
stampa ed in ultimo dall’articolo de La
Gazzetta del Mezzogiorno del 27 giugno
2014, sembrerebbe che la strada statale
172 sia in più punti in stato di degrado e,
quindi, in condizioni di maggiore perico-
losità, in quanto, ormai, non viene inte-
ressata da interventi di manutenzione pe-
riodica probabilmente a causa dei lavori
programmati e non ancora iniziati;

secondo quanto denunciato dagli or-
gani di stampa, sembrerebbe che il 17
giugno 2014 sia stata rinviata, ancora una
volta, la conferenza di servizi specificata-
mente convocata per la strada statale 172,
che ha registrato la sola presenza dei
rappresentanti di Anas e Snam e l’assenza
di tutti i rappresentanti degli enti convo-
cati, quali la regione Puglia con i sette
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uffici preposti (pianificazione paesaggi-
stica, urbanistica, lavori pubblici, ecologia,
foreste ed agricoltura), la provincia di
Brindisi, il comune di Fasano, la soprin-
tendenza di Brindisi, Lecce e Taranto,
l’autorità di bacino, l’Enel, la Telecom.
Quanto sopra si evincerebbe dal verbale di
conferenza di servizi sottoscritto dal prov-
veditorato generale delle opere pubbliche;

il raddoppio della strada statale 96
sembrerebbe, in base a quanto riportato
dagli organi di stampa, ancora non avere
inizio, nonostante i lavori siano stati già
appaltati, a causa della non avvenuta
emissione dei pareri da parte dell’Arpa al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare (sui nidi dei chiri-
cotteri) e della soprintendenza in merito
allo spostamento del tracciato in corri-
spondenza del Casino Nitti e la Torre di
San Vincenzo, oggetto di vincoli e di
richieste di documentazione integrativa già
consegnata da tempo dall’Anas alla stessa
soprintendenza;

sono molti gli articoli di stampa che
raccolgono le proteste legittime dei citta-
dini dei comuni interessati dalle viabilità
in questione, che pare abbiano denunciato
più volte agli organi competenti, senza
avere alcun significativo riscontro, le pro-
blematiche correlate sia allo stato di dis-
sesto delle strade e alle situazioni di
pericolo derivanti, che alla necessità di
dare inizio con urgenza ai lavori program-
mati per il miglioramento della funziona-
lità e sicurezza dei collegamenti stradali in
questione;

lo stato attuale dei tratti della strada
statale 96 e della strada statale 172, inte-
ressati dai lavori e dai finanziamenti pro-
grammati cui si è fatto innanzi riferi-
mento, continua a determinare una situa-
zione di rischio e, quindi, di possibilità di
incidenti e vittime;

in un momento di crisi quale l’attuale
non è consentito di porre a grave rischio
di revoca sia decine di milioni di finan-
ziamenti comunitari che rilevanti investi-
menti statali per opere infrastrutturali che

creano lavoro e occupazione e mettono in
sicurezza la viabilità nell’interesse dei cit-
tadini;

non è accettabile che il grave danno
cui viene assoggettata la collettività dallo
stato di fatto innanzi rappresentato sia
determinato dall’inadempimento e dal-
l’operato, senza alcun rispetto dei tempi,
da parte delle pubbliche amministrazioni
interessate, alle quali si chiede, soprattutto
in tema di investimenti pubblici, solerzia
nell’azione, efficacia ed efficienza –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e quali urgenti iniziative intenda
adottare affinché siano eliminati tutti gli
impedimenti procedurali e burocratici al-
l’utilizzo delle risorse stanziate per la
strada statale 96 nei tratti innanzi indicati e
per la strada statale 172 nel tratto Fasano-
Laureto, per dare quindi effettivo inizio, in
tempi brevi, ai lavori già appaltati ed alle
attività allo scopo necessarie e affinché
siano garantite le condizioni di funzionalità
e di sicurezza dei suddetti tratti stradali,
tramite il ripristino della manutenzione or-
dinaria programmata. (3-00916)

DELL’ORCO, DI BATTISTA, NICOLA
BIANCHI, LIUZZI, PAOLO NICOLÒ RO-
MANO, CRISTIAN IANNUZZI, SPES-
SOTTO e DE LORENZIS. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

dalle recenti inchieste della procura
di Venezia sui fenomeni corruttivi legati
agli appalti per la realizzazione della co-
struzione del Mose sono emersi come
coinvolti alcuni funzionari del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti;

tra costoro vi è l’ingegner Ercole
Incalza, il quale, seppur non indagato,
sembra essersi attivato tra il 2011 ed il
2013 per ottenere la nomina di Paolo
Emilio Signorini alla guida del magistrato
delle acque (istituto periferico del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti
che svolge un ruolo rilevante sia di con-
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trollo e vigilanza sulla realizzazione delle
opere, nonché di rilascio di tutta una serie
di autorizzazioni);

da alcune intercettazioni riportate
dagli organi di stampa, emerge che il 24
maggio 2013 l’ingegner Incalza avrebbe
contattato il presidente del Consorzio Ve-
nezia Nuova, dottor Mazzacurati, per di-
scutere della nomina del magistrato alle
acque e proporre la candidatura a presi-
dente di Signorini;

sempre dagli organi di stampa si
apprende che il 12 giugno 2014 la segre-
taria dell’ingegner Incalza, Ornella Malusa,
avrebbe contattato Mazzacurati per avvi-
sarlo del tentativo dell’ingegner Incalza di
mettersi in contatto con lui ed informarlo
che, nonostante Incalza fosse sempre con
il Ministro, la proposta di nomina di
Signorini sembrava essere decaduta e che
al suo posto sarebbe stato nominato Fabio
Riva, il quale, sempre da intercettazioni
riportate, sembrerebbe persona non gra-
dita da Mazzacurati;

l’ingegner Ercole Incalza lavora da
oltre 30 anni in veste di consulente presso
il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti e anche presso altri Ministeri e dal
2008 riveste il ruolo di capo della struttura
tecnica di missione del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti;

la struttura tecnica di missione –
istituita ai sensi dell’articolo 163 del de-
creto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 –
operando alle dirette dipendenze del Mi-
nistro, rappresenta uno degli organismi
chiave all’interno del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti e si articola in
tre servizi, ovvero nel settore tecnico, nel
settore giuridico e nel servizio per l’alta
sorveglianza delle grandi opere;

tale struttura si occupa dell’istrutto-
ria e della funzione di supporto alle atti-
vità del Cipe, Comitato interministeriale
per la programmazione economica, le cui
delibere danno il via all’erogazione dei
finanziamenti delle grandi opere;

di recente il conferimento dell’inca-
rico all’ingegner Incalza alla guida della

struttura tecnica, ai sensi dell’articolo 7,
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo
2001 n. 165, è stato riconfermato dal Mi-
nistro interrogato fino al 31 dicembre
2014, con un compenso annuo pari ad
euro 136.000;

in particolare, l’avviso pubblico di
selezione del 28 ottobre 2013, recante la
firma di Paolo Emilio Signorini, capo del
dipartimento per le infrastrutture, gli af-
fari generali ed il personale, richiedeva
esperienze lavorative decennali in posi-
zioni simili, delle quali solo il candidato,
nonché già capo del dipartimento, inge-
gner Incalza risultava essere in possesso;

l’ammissibilità delle domande e la
valutazione dei curricula è stata effettuata
da una commissione nominata sempre dal
dottor Paolo Emilio Signorini, che, seppur
non indagato, risulta aver avuto relazioni
con gli indagati e, in particolare, con
Mazzacurati;

dall’ordinanza del giudice per le in-
dagini preliminari di Venezia, Alberto Sca-
ramuzza, emerge che « la persona di cui il
Mazzacurati aveva caldeggiato la nomina
(Signorini) aveva ricevuto in precedenza
dei benefit (Mazzacurati, attraverso il Con-
sorzio Venezia Nuova, ha offerto al Signo-
rini un “presente” costituito dal paga-
mento integrale di una vacanza del Signo-
rini e del suo intero gruppo familiare in
Toscana) dal Consorzio Venezia Nuova
mentre l’altra persona (Riva) era conside-
rata ostile »;

l’ingegner Incalza, seppur mai con-
dannato, risulta essere stato indagato in
ben 14 procedimenti penali, per alcuni dei
quali la sentenza di assoluzione è stata
determinata dal decorso del termine di
prescrizione;

l’ingegner Incalza risulta essere stato
anche rinviato a giudizio con l’accusa di
corruzione in atti giudiziari per aver cor-
rotto il sostituto procuratore di Roma,
Giorgio Castellucci, responsabile dell’iscri-
zione al registro degli indagati dell’inge-
gner Incalza per abuso d’ufficio, nel ten-
tativo di ottenere l’archiviazione;
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i magistrati del tribunale di Perugia,
il 7 febbraio 1998, hanno autorizzato l’ar-
resto, da un lato, del pubblico ministero
Castellucci, accusandolo di essersi fatto
corrompere insieme all’altro magistrato
romano Renato Squillante, e, dall’altro
lato, dei presunti corruttori, ovvero del-
l’ingegner Incalza, del presidente di Eni-
chem, poi di Enimont e amministratore
delegato delle Ferrovie dello Stato fino al
1996, dottor Lorenzo Necci, e del dottor
Chicchi Pacini Battaglia, faccendiere già
condannato a sei anni di reclusione per
appropriazione indebita nell’inchiesta sui
fondi neri dell’Eni. Secondo le accuse,
questi ultimi avrebbero conferito degli in-
carichi di consulenza a tre avvocati vicini
ai due magistrati romani (Astolfo Di
Amato, Fiorenzo Grollino e Marcello Pe-
trelli, anche loro arrestati);

in merito a questo procedimento In-
calza ha ottenuto una sentenza di assolu-
zione per intervenuta prescrizione nel gen-
naio 2007;

l’attuale capo della struttura tecnica
di missione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti ha subito un proce-
dimento penale per truffa aggravata sul-
l’alta velocità, che tra gli imputati anno-
verava anche l’ex senatore di Forza Italia
Luigi Grillo, gli imprenditori Marcellino
Gavio e Bruno Binasco (già protagonista di
Mani pulite - condannato insieme a Primo
Greganti per finanziamento illecito ai par-
titi - e poi lo sarà anche nel caso Penati):
l’inchiesta della magistratura aveva ad og-
getto le procedure con le quali per quattro
anni e mezzo sono stati erogati finanzia-
menti pubblici (per un ammontare di circa
cento miliardi di lire), destinati al com-
pletamento dell’iter progettuale della linea
ferroviaria ad alta velocità Tortona/Novi
Ligure-Genova, conosciuta anche come
Terzo valico dei Giovi, o più semplice-
mente come Terzo valico;

il 6 febbraio 2006 il giudice per
l’udienza preliminare genovese Roberto
Fucigna ha definito il giudizio con un
provvedimento di « non luogo a procedere
per intervenuta prescrizione » (solo due

mesi dopo l’entrata in vigore della « ex
Cirielli » che è intervenuta abbassando i
termini prescrizionali);

l’ingegner Incalza, come riportato da
organi di stampa, risulta indagato per
« associazione a delinquere finalizzata alla
corruzione e abuso di ufficio » in merito
agli appalti per la costruzione del Tav di
Firenze;

in particolare, secondo la procura di
Firenze, « Mele (Giuseppe, funzionario del
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti) e Incalza (Ercole) quali associati
che portavano un rilevante contributo agli
obiettivi della associazione, in quanto di-
rigenti dell’unità di missione del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti a cui
faceva riferimento l’appalto Tav di Fi-
renze, si attivavano per attestare falsa-
mente che l’autorizzazione paesaggistica
non era scaduta e che i lavori erano
iniziati entro i cinque anni e che succes-
sivamente attestavano che le varianti al
progetto non erano essenziali anche con
riferimento al monumento storico della
Fortezza da Basso »;

nella stessa inchiesta, tra le altre
cose, si sta cercando di fare chiarezza non
solo sui materiali utilizzati per la costru-
zione della galleria – in quanto i magi-
strati ritengono che siano stati usati ma-
teriali scadenti ed addirittura prodotti pe-
ricolosi e non conformi alle specifiche
contrattuali – ma anche sulla ditta re-
sponsabile per lo smaltimento dei fanghi e
dei rifiuti, che sembrerebbe soggetta a
infiltrazioni mafiose poiché incredibil-
mente legata al clan dei Casalesi;

nell’indagine condotta dai magistrati
fiorentini risultano essere coinvolte anche
le cosiddette cooperative rosse, oltre che
Maria Rita Lorenzetti, ex presidente della
Regione Umbria (Partito democratico) e
presidente dell’Italferr (società di proget-
tazione del gruppo Ferrovie dello Stato),
alla quale vengono contestati l’abuso di
ufficio, l’associazione a delinquere e la
corruzione, poiché avrebbe svolto la sua
attività « nell’interesse e a vantaggio della
controparte Nodavia e Coopsette (soggetti
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appaltanti) mettendo a disposizione del-
l’associazione le proprie conoscenze per-
sonali i propri contatti politici e una vasta
rete di contatti, grazie ai quali era in
grado di promettere utilità ai pubblici
ufficiali avvicinati, e conseguendo, altresì,
incarichi professionali nella ricostruzione
del terremoto in Emilia in favore del
coniuge »;

nonostante siano pubblici gli atti
della magistratura che testimoniano un
coinvolgimento dell’ingegner Incalza nelle
vicende giudiziarie relative alla Tav di
Firenze, in data 10 giugno 2014 il Ministro
interrogato, in un’intervista rilasciata a Il
Fatto Quotidiano, ha messo in dubbio il
coinvolgimento dell’ingegner Incalza di cui
in parola, ritenendo necessario fare ulte-
riori verifiche;

l’ingegner Incalza risulterebbe, inol-
tre, coinvolto, anche se non direttamente,
in un affare immobiliare che ricorda
molto quello della casa dell’ex Ministro
Scajola;

come riportato da organi di stampa,
l’architetto Zampolini, lo stesso che portò
80 assegni per acquistare la casa dell’ex
Ministro Scajola nel 2004, avrebbe corri-
sposto 820 mila euro, di cui 520 mila euro
in assegni circolari e 300 mila euro in
assegni bancari, per pagare una casa vi-
cino a Piazza del Popolo a Roma, intestata
al genero dell’ingegner Incalza e per la
quale quest’ultimo avrebbe corrisposto
solo 390 mila euro –:

se il Ministro interrogato, stante
quanto in premessa, consideri opportuna
la permanenza dell’ingegner Ercole In-
calza a capo della struttura tecnica di
missione del Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti e se non ritenga, dunque,
appropriato procedere alla revoca dell’in-
carico conferito all’ingegner Incalza e, vi-
sta l’importanza della carica, al conferi-
mento dello stesso ad un soggetto non
coinvolto in procedimenti giudiziari per
reati contro la pubblica amministrazione e
che non sia mai stato assolto per inter-
venuta prescrizione. (3-00917)

LAFFRANCO e PALESE. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

nella saga interminabile della tratta-
tiva e degli annunci di accordi tra Alitalia
e Etihad, le due compagnie hanno dichia-
rato di aver trovato un accordo per l’in-
gresso degli arabi con il 49 per cento
dell’Alitalia;

mancano, tuttavia, ancora due pila-
stri fondamentali: l’intesa tra Alitalia e
sindacati sugli esuberi (sono 2.251 quelli
richiesti da Alitalia e Etihad) e il consenso
delle banche a cancellare 560 milioni di
euro di debiti finanziari di Alitalia;

queste due condizioni sono state po-
ste da tempo proprio dalla compagnia
degli Emirati Arabi Uniti come premessa
indispensabile al suo ingresso con il 49 per
cento nell’Alitalia, conducendo all’inevita-
bile domanda su quale sia il significato
dell’annuncio congiunto delle due compa-
gnie, se cioè si tratti di un passaggio legale,
una sorta di scambio di lettere per dire
che vengono accettate le condizioni della
trattativa, ma che il contratto finale è tutto
ancora da scrivere;

l’impressione, quindi, è che nella so-
stanza questo annuncio sia un’offensiva
mediatica per rassicurare le parti, com-
presi i passeggeri che comprano biglietti di
una compagnia, Alitalia, che tra pochi mesi
potrebbe fallire se non riceverà una nuova
iniezione di capitali;

in questa partita finora c’è stata
sempre poca trasparenza e la compagnia
araba guidata da James Hogan non ha
quasi mai fatto dichiarazioni, salvo lasciar
trapelare una sorta di insofferenza per
l’attesa di decisioni che dovevano (e de-
vono ancora) essere prese nello schiera-
mento italiano;

gli accordi imminenti tra i due vettori
(fin da quando diceva « entro il mese di
marzo »), che svariate volte il Ministro
interrogato ha annunciato aver portato ad
un punto di condivisione, dando seguito ad
un (leggero) aumento dei voli interconti-
nentali di Alitalia da Fiumicino e da Mal-
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pensa, tuttavia non hanno ancora dato vita
ad un piano industriale pubblico, neppure
nel confronto con i sindacati sui tagli del
personale;

è tuttavia trapelato, senza smentite,
che nell’immediato l’intesa con Etihad pre-
vede, oltre al taglio dei posti di lavoro,
anche quello dei voli e della flotta, con la
messa a terra di 11 aerei di Alitalia a
medio raggio della famiglia Airbus 320;

l’ipotizzato incremento dei voli inter-
continentali avverrà con gradualità a par-
tire dal nuovo collegamento intercontinen-
tale da Malpensa a Shanghai durante
l’Expo 2015;

il Ministro interrogato ha perfino
sostenuto che Etihad si impegnerà con
1,25 miliardi di euro, cioè 560 milioni per
entrare nel capitale di Alitalia più altri 692
milioni per investimenti nella flotta nel
2014-2018, mentre in realtà Etihad impe-
gnerà soltanto 560 milioni, perché il resto
dei soldi, come hanno riferito i sindacati
dopo i chiarimenti ottenuti dall’ammini-
stratore delegato di Alitalia, Gabriele Del
Torchio, sono gli investimenti previsti da
Alitalia (di cui Etihad diverrebbe socio al
49 per cento); pertanto, è sbagliato som-
mare le due voci perché sarebbe come
contare due volte gli stessi soldi;

il Governo, che punta a chiudere la
partita con i sindacati prima del 15 luglio
2014 per quanto riguarda gli esuberi, deve
tuttavia sciogliere un nodo con le banche
finanziatrici che potrebbe richiedere set-
timane;

Alitalia e Etihad affermano che « pro-
cederanno già dai prossimi giorni alla
finalizzazione della documentazione con-
trattuale, che includerà le condizioni con-
cordate », ma che, prima di concludere
l’accordo definitivo, bisognerà definire l’in-
tesa sugli esuberi;

l’ultimo incontro con i sindacati è
stato un muro contro muro in cui la
Filt-Cgil ha dichiarato che « sono inaccet-
tabili 2.251 licenziamenti », mentre Etihad
vorrebbe che gli esuberi lasciassero defi-
nitivamente la compagnia, non accettando

i contratti di solidarietà o la cassa inte-
grazione guadagni straordinaria a rota-
zione, ammortizzatori che al termine del
periodo di crisi prevedono il riassorbi-
mento dei lavoratori nell’azienda;

il Ministro interrogato ha incontrato
il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, Giuliano Poletti, riferendo la con-
ferma da parte di Alitalia dell’esistenza di
2.251 esuberi e affermando che per questi
il Governo sta valutando « l’esternalizza-
zione » di alcuni servizi e la « ricolloca-
zione » di parte del personale nel territo-
rio;

il Ministro interrogato aveva prean-
nunciato un nuovo incontro con i sinda-
cati che dovrebbe svolgersi oggi per fare il
punto sulla vertenza Alitalia, aggiungendo
che la deadline è il 15 luglio 2014, ma che
si augura di raggiungere un accordo sugli
esuberi di Alitalia prima di quella data,
allo scopo di individuare le modalità con
cui gestire i lavoratori licenziati –:

come il Governo intenda attivarsi per
portare a conclusione la trattativa con la
compagnia araba, garantendo la ricolloca-
zione degli esuberi della compagnia di ban-
diera italiana sul territorio. (3-00918)

D’ALIA e SCHIRÒ. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

la continuità territoriale tra Sicilia e
Calabria è garantita dal servizio diretto di
collegamento svolto dal consorzio Metro-
mare dello Stretto, costituito nel 2008 da
Rete ferroviaria italiana spa del gruppo
Ferrovie dello Stato e Ustica lines spa e
risultato vincitore della gara pubblica in-
detta dal Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti;

come previsto dal bando di gara, che
ha regolato il servizio con una durata
triennale a fine giugno 2014 è scaduto sia
il contratto che garantiva il collegamento
attraverso il vettore controllato da Ferrovie
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dello Stato, sia quello diretto fra Messina
e Reggio Calabria del quale si occupava la
Ustica lines spa;

risulterebbe che una gara indetta dal
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti per assegnare il servizio di collega-
mento sia andata deserta per la mancata
partecipazione di Ustica lines spa e di
qualunque altro operatore, oltre che per
errori nella presentazione dei documenti
da parte di Blueferries;

conseguentemente, il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti avrebbe av-
viato una proroga del servizio agli attuali
gestori, che, però, alle condizioni econo-
miche imposte dal Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, non garantireb-
bero il collegamento fra i due capoluoghi
dello Stretto con le medesime corse, can-
cellando, di fatto, le sei doppie corse,
quattro di mattina e due di pomeriggio,
che finora venivano effettuate di sabato e
domenica;

pur tamponando un’emergenza, que-
sto accordo non garantisce la continuità
territoriale nel week end come negli altri
giorni della settimana, producendo un
danno economico nel periodo di alta sta-
gione turistica;

è necessario procedere in tempi brevi
allo stanziamento di risorse adeguate e
all’emissione del bando di gara per dare
continuità a questo servizio oggi svolto da
Metromare dello Stretto;

non risultano di pubblico dominio,
inoltre, gli importi attualmente impiegati a
sostegno della mobilità sullo Stretto di
Messina, relativamente a merci, passeggeri
e trasporto ferroviario, al fine di valutare
la possibilità di una loro più efficiente
gestione derivante da una virtuosa messa a
sistema di tali risorse –:

se tali notizie corrispondano al vero
e se non ritenga di affrontare in maniera
strutturale e definitiva – con iniziative
anche di tipo normativo, favorendo una
più ampia partecipazione di operatori del
settore e definendo anche condizioni tec-
niche che non riducano di fatto la platea

dei vettori potenzialmente interessati – la
problematica della continuità territoriale
sullo Stretto che non può essere risolta
con soluzioni temporanee e risorse inade-
guate, atteso che è necessario garantire il
diritto alla libera circolazione e mobilità
delle migliaia di pendolari che quotidia-
namente, per motivi di studio o di lavoro,
sono costretti a utilizzare il collegamento
tra le due sponde senza dimenticare gli
ingenti flussi stagionali legati al turismo
dell’area. (3-00919)

RAMPELLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti.— Per sapere –
premesso che:

il settore delle grandi opere continua
a tornare alle luci della ribalta per feno-
meni di corruzione e spreco di denaro
pubblico, come dimostrato da ultimo dalle
inchieste legate alla realizzazione del si-
stema Mose a Venezia o alle irregolarità
nella gestione degli appalti per l’Expo
2015;

in Italia, al contrario di quel che
avviene negli organismi internazionali o in
altri Paesi, non è richiesta alcuna valuta-
zione terza delle analisi economiche e
finanziarie effettuate sulle opere messe in
preventivo al fine di determinarne la fat-
tibilità;

secondo la Corte dei conti le grandi
opere sono caratterizzate da straordinari
livelli di penetrazione della malavita or-
ganizzata e da scarsa innovazione tecno-
logica, elementi ai quali va aggiunto il fatto
che il settore ha ricadute occupazionali
scarse in proporzione al denaro pubblico
speso;

tutti questi fattori, uniti anche ai
bassi livelli di utilizzazione di molte delle
opere realizzate, hanno fatto sì che il
settore dell’adeguamento infrastrutturale
imperniato sulle grandi opere – che do-
vrebbe ridare slancio alla competitività
tecnologica ed industriale del nostro Paese
– si risolve, di fatto, in un notevole
contributo alla crisi del bilancio pubblico
italiano;
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il presidente dell’Autorità nazionale
anticorruzione durante la sua recente au-
dizione in Commissione ambiente, territo-
rio e lavori pubblici alla Camera dei
deputati, parlando del rischio malaffare
negli appalti delle grandi opere, ha stig-
matizzato il sistema di aggiudicazione dei
lavori secondo il metodo del massimo
ribasso, dichiarando che se anche esso
« appare il criterio più oggettivo », attra-
verso di esso e il meccanismo della con-
cessione delle successive varianti d’opera
con perizie specifiche, si fa salire il conto
e si facilita il malaffare, consentendo « alle
aziende che vincono di chiedere di più e
fare lievitare i costi dell’opera, anche oltre
il valore della base d’asta iniziale »;

altro grande problema nella realiz-
zazione delle grandi opere è costituito
dalle deroghe alle normative che regolano
la concessione degli appalti, che, seppur
concesse a fini di speditezza nella realtà,
hanno meccanismi farraginosi e diminui-
scono la trasparenza, aumentando i rischi
di irregolarità –:

quali urgenti iniziative intenda assu-
mere al fine di evitare lo spreco di denaro
pubblico nel settore delle grandi opere, se
del caso introducendo un meccanismo di
valutazioni terze sulla fattibilità dell’opera
e la sostenibilità dei costi, nonché imple-
mentando le procedure, semplificando le
norme e aumentando i controlli e la
trasparenza. (3-00920)

Interrogazioni a risposta scritta:

PALAZZOTTO. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

nel 2004 l’autorità portuale pro tem-
pore di Catania ha approvato un Piano
regolatore portuale che prevede oltre
1.500.000 metri cubi di edificazioni nel-
l’area portuale e che, pertanto, detto pro-
getto di Piano regolatore del Porto di
Catania (P.R.P.) si caratterizza per un
incremento abnorme della parte edificata,
proponendo un porto che da approdo

attrezzato per navi e pescherecci, si sa-
rebbe trasformato nei fatti in un vero e
proprio quartiere della città;

più esattamente il progetto di Piano
regolatore portuale prevede un dramma-
tico stravolgimento dell’area portuale ren-
dendo edificabili complessivamente 76.600
metri quadri con immobili commerciali, le
cui altezze varierebbero da 12 a 20 metri,
occultando anche la vista del mare. Inoltre
viene prevista una notevole espansione
delle aree disponibili che ammonterebbero
a 1.041.710 metri quadri, con un incre-
mento del 53,64 per cento rispetto alle
attuali. Tutto ciò per un porto che attual-
mente risulta essere il quarto in Sicilia per
movimentazione di merci, con un tonnel-
laggio pari all’incirca al 50 per cento del
porto di Palermo e al 19 per cento di
quello di Messina;

tale ipotesi edificatoria non solo
quindi escluderebbe qualsiasi fruizione
paesaggistica del porto ma prevedrebbe
anche una riduzione dello specchio d’ac-
qua del porto, allo scopo di incrementare
l’area edificabile: un’area ampia 363.410
metri quadri verrebbe strappata al mare
per realizzare gli edifici previsti;

nell’anno 2004 tale progetto di Piano
regolatore portuale è stato depositato
presso il consiglio comunale di Catania,
per il parere obbligatorio previsto dall’ar-
ticolo 5 della legge n. 84 del 1994;

nel 2007 la IV commissione del con-
siglio comunale di Catania ha espresso, a
larga maggioranza, parere negativo sulla
proposta di Piano regolatore del porto,
ritenendolo sovradimensionato e ispirato a
criteri speculativi che poco hanno a che
fare con le funzioni proprie di un porto;

esiste il concreto pericolo, contenuto
nell’ipotesi progettuale, che il Piano rego-
latore del porto si attui mediante Piani
operativi di settore (P.O.S.) che, proposti
dall’ente pubblico o da privati, vengono
approvati dall’autorità portuale senza al-
cun tipo di confronto con il consiglio
comunale;
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nell’agosto 2012, alla scadenza del
mandato del presidente dell’autorità por-
tuale, Santo Castiglione, constatando l’im-
possibilità di procedere in tempi brevi alla
nomina della nuova autorità portuale e del
nuovo comitato portuale, l’allora Ministro
Corrado Passera ha provveduto alla no-
mina del dott. Cosimo Aiello come com-
missario straordinario, facente funzioni
dell’autorità portuale e del comitato por-
tuale;

il 28 marzo 2014 il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti ha nominato
un nuovo commissario, l’ing. Giuseppe
Alati;

a causa dell’attuale gestione del porto
di Catania, nell’ultimo anno si sono regi-
strati oltre 50 disdette di navi da crociera
che hanno scelto di approdare a Messina
e a Palermo, a causa degli alti costi e degli
scadenti servizi del porto di Catania. Il
solo servizio di raccolta rifiuti a bordo
costa a Catania 2.900 euro, mentre a
Messina si pagano 85 euro e a Palermo
563 euro. Complessivamente per una cro-
ciera, attraccare a Catania costa quasi il
doppio di Messina e Palermo. Pertanto a
Catania si registrano 280 mila turisti sbar-
cati nel 2011 contro i 500 mila di Palermo
e i 505 mila di Messina;

il Ministero ha nominato un nuovo
commissario con il compito di garantire
l’ordinaria amministrazione e non certa-
mente per sostituirsi alle istituzioni demo-
cratiche e partecipative per l’approvazione
del nuovo piano regolatore del porto –:

se il Governo non ritenga necessario
intervenire sulla disastrosa gestione del
porto di Catania che ha già causato decine
di disdette di navi da crociera;

se non ritenga necessario avviare
un’immediata indagine sul reale impatto
della proposta di nuovo Piano regolatore
del porto e degli oltre 1.500.000 metri cubi
di edificazioni, per evitare lo scempio di
un’area pregiata come quella del porto di
Catania, che riveste un ruolo economico e
paesaggistico importante e insostituibile
per la città stessa. (4-05312)

DAGA, DE ROSA, TERZONI, BUSTO,
MANNINO, MICILLO, SEGONI, ZOLEZZI
e VIGNAROLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo. — Per sapere –
premesso che:

la spiaggia del litorale romano è stata
affidata in concessione a stabilimenti bal-
neari che hanno innalzato siepi, applicato
teli divisori sulle recinzioni, quando non
addirittura muri, ad impedire anche solo
la vista del mare e il libero accesso agli
arenili. Tutto ciò è stato constatato anche
da un monitoraggio effettuato da Lega
Ambiente che ha evidenziato i seguenti
dati: nelle 77 strutture, di cui 12 chioschi
e 65 stabilimenti del litorale romano, 57
sono completamente inaccessibili, l’87 per
cento del totale;

il dossier di Lega Ambiente intitolato
« Ostia. Basta Lungomuro » afferma che il
lungomare di Ostia è un mare sempre più
« privato »: « Il litorale romano, che si
estende per circa 9 chilometri, sta diven-
tando un caso limite di accesso alla bat-
tigia, come può facilmente appurare chi
durante la stagione estiva decide di fare un
tuffo da queste parti. Una situazione in-
tollerabile, che viola palesemente la nor-
mativa vigente che obbliga i concessionari
a garantire almeno una fascia di 5 metri
destinati al libero transito per l’accesso
alla battigia (legge finanziaria del 2006,
articolo 1, comma 25) »; (http://www.green-
report.it);

si evince, quindi, per quanto sopra
importato, la violazione dell’articolo 1,
comma 251, della legge n. 296 del 27
dicembre 2006 che recita: « È fatto obbligo
ai titolari di concessioni di consentire il
libero e gratuito accesso e transito per il
raggiungimento della battigia antistante
l’area compresa nella concessione, anche
al fine della balneazione » e che le con-
cessioni pubbliche sono solo « finalizzate a
realizzare strutture per la balneazione,
fornire servizi e mantenere pulito e frui-
bile l’arenile »;
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inoltre dal mese di ottobre ad aprile
gli stabilimenti balneari rimangono chiusi
al pubblico con l’impossibilità di accedere
agli arenili;

la revoca o il mancato rinnovo della
concessioni possono essere attuati nei casi
in cui la continuità ininterrotta degli sta-
bilimenti in concessione comprime in
modo intollerabile il libero accesso alla
spiaggia ed al mare (Consiglio di Stato
n. 1144 del 14 dicembre 1976);

l’ordinanza n. 65 del 23 aprile 2014,
emanata dal sindaco di Roma Capitale,
che disciplina l’attività balneare sui lito-
rale romano e che richiama norme e
regolamenti vigenti nazionali e regionali,
nonché il codice della navigazione viene in
molti suoi punti disattesa –:

se si intenda intervenire, rafforzando
i controlli da parte delle competenti ca-
pitanerie di porto, per restituire alla cit-
tadinanza il libero accesso alla battigia sul
lungomare di Ostia e quali ulteriori ini-
ziative di competenza intendano assumere,
alla luce del dossier di Legambiente e delle
numerose situazioni analoghe, al fine di
monitorare il « livello di accessibilità »
delle spiagge italiane, patrimonio indispo-
nibile dello Stato. (4-05329)

* * *

INTERNO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

con ordinanza di custodia cautelare
in carcere n. 652/13 R.G. O.C.C. il giudice
delle indagini preliminari di Napoli Raf-
faele Piccirillo iscriveva nel registro degli
indagati, con l’accusa di associazione a
delinquere di stampo mafioso, il Vicepre-
fetto avvocato Francesco Sperti;

secondo quanto risultava dalla pagina
internet del Ministero dell’interno, visibile
sino al mese di gennaio scorso, e dalla
versione cache della stessa ancora visibile,
il viceprefetto Sperti è ancora oggi in
carica con la qualifica di capo ufficio staff
dell’ufficio programmazione e rapporti
con il Cnipa;

il suddetto ufficio si occupa anche del
monitoraggio dei grandi progetti e del
controllo delle risorse umane oltre ad
essere responsabile delle relazioni con il
Cnipa; conseguentemente, il viceprefetto
Sperti, ha accesso ad un enorme quanti-
tativo di dati sensibili ed ultrasensibili;

dall’ordinanza del giudice delle inda-
gini preliminari Piccirillo, n. 652/13 R.G.
O.C.C., si evince che Sperti veniva stipen-
diato da un soggetto indagato per il reato
di cui all’articolo 416-bis del codice pe-
nale, tal Luigi Righi, anch’egli accusato di
rappresentare una figura preminente al-
l’interno di tale organizzazione a stampo
camorristico, nota come « Clan Contini »;

ad aggravare la posizione del vice-
prefetto vi è poi il contenuto di un’inter-
cettazione telefonica riportata nella moti-
vazione dell’ordinanza suddetta in cui
Sperti lamentava l’insufficienza del denaro
versatogli mensilmente da Righi, pari ad
euro 1.500, tanto da avanzare esplicita
richiesta di aumento;

in più parti dell’ordinanza il Giudice
per le indagini preliminari Piccirillo, evi-
denzia come l’intervento del viceprefetto
Sperti, abbia agevolato la famiglia Righi o
le società da questa controllate e/o colle-
gate, nell’ottenere autorizzazioni e conces-
sioni amministrative;

l’ordinanza in oggetto, ha portato
all’arresto di novanta persone indagate e
al sequestro di numerose attività commer-
ciali nel campo della ristorazione, tra cui
una avente sede presso via della Mercede
nel centro di Roma, la quale è stata
oggetto di trattativa commerciale ai fini
della locazione di un ramo d’azienda,
svoltasi tra la Immobilrighi s.r.l., rappre-
sentata da Righi Salvatore, e Pizza Italia
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s.r.l., rappresentata con procura speciale
per questo singolo atto proprio dal vice-
prefetto avvocato Francesco Sperti;

è importante ricordare poi che l’av-
vocato Sperti, in seguito allo scioglimento
del comune di Amantea per infiltrazione
maliosa, veniva nominato commissario in-
sieme ad altri due soggetti, ricoprendo tale
ruolo dal 2008 fino agli inizi di aprile
2010; la procura di Paola, in particolare il
procuratore Bruno Giordano, inviava a
Sperti un’informativa di garanzia poiché,
dalle indagini svolte dai carabinieri, risul-
tava che durante lo svolgimento dell’inca-
rico di commissario, avesse richiesto i
rimborsi di alcuni viaggi, di fatto mai
intrapresi, proprio in ragione della carica
ricoperta;

in data 24 giugno 2014 la stampa
riportava la notizia secondo cui Francesco
Sperti e gli altri due commissari straor-
dinari inviati ad Amantea nel periodo
2008-2010, sarebbero coinvolti anche in
un’inchiesta riguardante il porto della città
calabra; a quanto si legge, i tre commissari
avrebbero permesso l’utilizzo del porto
con correlata occupazione arbitraria del
suolo demaniale, disponendone l’apertura
in assenza di collaudo e senza aver rispet-
tato le regolari procedure amministrative,
necessarie per ottenere il rilascio della
concessione demaniale marittima;

l’inchiesta suddetta, riguarda anche il
fatto secondo cui il comune di Amantea,
incassava circa trecentomila euro all’anno
versati dai proprietari delle barche attrac-
cate al porto suddetto, senza però pagare
alcun canone demaniale e traendo dunque
un ingiusto profitto e un vantaggio patri-
moniale a danno dell’erario;

nella mattinata del primo luglio 2014,
le testate giornalistiche informavano che la
procura di Paola avviava nuove indagini
volte ad appurare la regolarità di una serie
di incarichi affidati all’avvocato Nicola
Gaetano da parte del Comune di Amantea,
proprio nel periodo in cui l’amministra-
zione comunale era retta dalla commis-
sione prefettizia di cui faceva parte Fran-
cesco Sperti, ossia come anticipato tra il

2008 e inizio aprile 2010; proprio in
merito alla funzione commissariale svolta
dall’avvocato Francesco Sperti, attraverso
il fascicolo-stralcio dell’inchiesta sulle
« consulenze d’oro Asp » proveniente dalla
procura di Cosenza;

secondo quanto riportato dalla
stampa, la vicenda del comune di Amantea
ruoterebbe attorno non solo agli incarichi
affidati all’avvocato Gaetano, ma anche
all’ambiente politico orbitante attorno al-
l’ex sottosegretario di Forza Italia Antonio
Gentile; infatti, nei carteggi giunti alla
Procura di Paola, accanto ai nomi di
Sperti e Gaetano già presumibilmente vi-
cini a tale ambiente politico, compare il
nome dell’avvocato Andrea Gentile, figlio
del Senatore ed ex sottosegretario. Tra i
reati ipotizzati vi sarebbero truffa e falsa
fatturazione con l’aggravante associativa;
la vicenda sin ora descritta è senza dubbio
sintomatica della violazione dei principi di
imparzialità e buon andamento ai quali è
informata la pubblica amministrazione,
così come previsto dall’articolo 97 della
Costituzione italiana; inoltre, nel caso di
specie, viene violato secondo gli interpel-
lanti anche il principio dell’articolo 98,
primo capoverso della Costituzione stessa
nonché l’articolo 23 del contratto collettivo
nazionale del 6 luglio 1995 I comma e III
comma e ancora, l’articolo 3 del contratto
collettivo nazionale dell’11 aprile 2008 let-
tere a), b) c) –:

se il Ministro intenda avviare o meno
senza altro indugio, le procedure previste
dagli articoli 4 comma 3 e articolo 5,
comma 2, del contratto collettivo nazio-
nale dell’11 aprile 2008 al fine di ottenere
la sospensione dal servizio prestato all’in-
terno della pubblica amministrazione del
viceprefetto avvocato Francesco Sperti;

se il Ministro intenda avviare e ren-
dere noti quanto prima tutti gli accer-
tamenti del caso, per quanto di sua
competenza, al fine di stabilire, anche
sulla scorta dell’ordinanza di cui sopra,
se, come e in che misura il viceprefetto
Francesco Sperti, approfittando del ruolo
ricoperto, abbia avvantaggiato terzi nel-
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l’ottenere (in modo non consono) con-
cessioni ed autorizzazioni di carattere
amministrativo;

se al termine di tali accertamenti
voglia intraprendere la procedura prevista
all’articolo 4 comma 1 del contratto col-
lettivo nazionale dell’11 aprile 2008 riser-
vandosi sin da quel momento, nella rela-
tiva denuncia alla autorità giudiziaria
competente, la costituzione di parte civile
della pubblica amministrazione nei con-
fronti del viceprefetto Francesco Sperti.

(2-00606) « Sarti, Colletti, Bonafede, Busi-
narolo, Agostinelli, Ferraresi,
Turco, Manlio Di Stefano, Di
Battista, Sibilia, Del Grosso,
Grande, Spadoni, Scagliusi,
Rizzo, Artini, Paolo Bernini,
Basilio, Corda, Frusone, To-
falo, Barbanti, Ruocco, Can-
celleri, Alberti, Pesco, Pisano,
Villarosa, Luigi Di Maio, Vi-
gnaroli ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

CRIPPA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in data 13 giugno 2014 l’ingegnere
Diego Sozzani, con lettera con protocollo
della provincia di Novara n. 82847, ha
rassegnato le proprie dimissioni da presi-
dente della provincia di Novara a causa
dell’incompatibilità del ruolo con quello di
consigliere regionale, essendo stato eletto
come consigliere durante le elezioni regio-
nali del Piemonte del 25 maggio 2014;

al momento le deleghe di Sozzani
sono transitate d’ufficio al vicepresidente
della provincia di Novara, Luca Bona;

tale situazione si protrarrà almeno
fino a giovedì 3 luglio, data in cui saranno
passati i 20 giorni, previsti dal comma 3
articolo 53 del decreto legislativo 18 agosto
del 2000, denominato « Testo unico delle
leggi sull’ordinamento degli enti locali »,
decorsi dal giorno delle dimissioni di Soz-
zani ed entro cui la prefettura di Novara,

sentito il Ministero dell’interno, dovrà pro-
nunciarsi riguardo la nomina di un com-
missario al fine di presiedere la provincia
fino al 31 dicembre 2014, considerando
che, ai sensi della legge 7 aprile 2014,
n. 56, dal 1o gennaio 2015 alle province
subentreranno le cosiddette città metro-
politane;

in considerazione della natura ano-
mala dell’attuale condizione dell’ente e del
delicato periodo di transizione, risulte-
rebbe da comunicazioni intercorse con la
segreteria della presidenza della provincia
e con il prefetto di Novara che a livello
ministeriale si stiano valutando le solu-
zioni migliori per la gestione della situa-
zione;

è da considerarsi anche il disagio
provocato dall’arresto per tangenti in data
8 maggio 2014 dell’ormai ex segretario
provinciale di Novara Antonino Princiotta
che, per precauzione, imporrebbe la mas-
sima attenzione da parte del prefetto e del
Ministro interrogato sulla situazione, oltre
che su una scelta ponderata rispetto alla
figura del commissario –:

quali criteri verranno utilizzati per la
selezione del commissario straordinario
che avrà il compito di governare la pro-
vincia di Novara fino al 31 dicembre 2014,
viste le complessità esposte in premessa.

(5-03124)

Interrogazioni a risposta scritta:

AIRAUDO e FERRARA. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

in data 25 giugno alle ore 19 è
deceduto per un incidente sul lavoro
l’edile Zeneli Sulejman di 63 anni;

l’incidente è avvenuto all’interno del
cantiere di piazza Dante a Roma che sta
trasformando il grande ex Palazzo delle
Casse di risparmio postali nella sede dei
servizi segreti;

come noto, si tratta di un cantiere
« fantasma » che ha suscitato tante pole-
miche;
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« anche in quel cantiere avremmo
voluto svolgere il nostro compito — rac-
conta Mario Guerci, segretario generale
degli edili Cgil del Lazio — cioè contrattare
le condizioni di lavoro e di sicurezza ». La
Fillea chiede come mai l’impresa I.CO.P.
spa ieri sera alle ore 18.00 aveva i propri
operai ancora al lavoro, e quali misure di
sicurezza erano state adottate;

la Fillea dichiara la sua indignazione
perché in quel cantiere sono mesi che, a
causa della segretezza dei lavori in esecu-
zione, viene impedito l’ingresso, non con-
sentendo di fatto di svolgere il lavoro di
sensibilizzazione di tutti i soggetti coinvolti
nei lavori sui temi della sicurezza e dei
diritti;

è ormai dal 2008 che, con il decreto
legislativo 81 l’Italia si è dotata del testo
unico in materia di sicurezza nei luoghi di
lavoro che purtroppo, tanto nella pubblica
amministrazione quanto nel settore pri-
vato, non ha ancora avuto corretta e
completa applicazione;

la Fillea denuncia inoltre che il tito-
lare dell’impresa nella quale lavorava Ze-
neli Sulejman, siede al tavolo della trat-
tativa per il rinnovo del contratto nazio-
nale di settore, dove si vorrebbero intro-
durre norme per deresponsabilizzare le
imprese e deregolamentare il sistema can-
tiere –:

se possa fornire tutte le informazioni
relative all’incidente mortale che ha coin-
volto il signor Zeneli Sulejman;

quali misure di sicurezza siano adot-
tate nel cantiere di cui in premessa e se
l’impresa rispetti tutte le prescrizioni di
cui al decreto legislativo n. 81 del 2008;

se il Ministro non ritenga di rimuo-
vere la segretezza che copre tutti gli ap-
palti relativi al cantiere per la ristruttu-
razione dell’ex Palazzo delle Casse di ri-
sparmio. (4-05311)

CENTEMERO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

le elezioni amministrative ed europee
del 2014 si sono tenute il 25 maggio 2014.
I ballottaggi si sono tenuti l’8 giugno. Per
quanto riguarda le prime, con gli 11
comuni del Trentino-Alto Adige che hanno
anticipato le elezioni al 4 maggio, sono
andati al voto complessivamente 4.098
comuni, di cui 3.901 appartenenti a re-
gioni ordinarie e 197 a regioni a statuto
speciale;

si è votato in ventinove comuni ca-
poluogo di provincia, fra cui Bari, Cam-
pobasso, Firenze, Perugia e Potenza che
sono anche capoluogo di regione;

secondo quanto appreso dal sito de-
dicato dal Ministero dell’interno, hanno
votato complessivamente 28.991.258 citta-
dini su 50.662.460, per una percentuale
del 57,22;

quattro settimane dopo le elezioni, i
nuovi deputati europei, i 73 deputati ita-
liani arrivati a Bruxelles si preparano alla
prima sessione plenaria, che si terrà dal
1° al 3 luglio a Strasburgo, mentre, rela-
tivamente alle amministrative, è in corso
d’opera la formalizzazione degli incari-
chi –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno effettuare un monitoraggio sul
genere degli eletti al fine di conoscere, in
un’ottica di gender mainstreaming, quante
sono le donne elette nelle elezioni ammi-
nistrative ed europee e sapere se sono
state rispettate le disposizioni della legge
n. 120 del 2011 sia nelle candidature, sia
nella composizione delle giunte. (4-05314)

SCAGLIUSI, MANLIO DI STEFANO,
SPADONI, GRANDE, SIBILIA, DI BATTI-
STA e DEL GROSSO. — Al Ministro del-
l’interno, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

da un articolo apparso sul quotidiano
Il Tempo del 26 giugno 2014 si apprende
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che dieci poliziotti, su 580 Controllati
nell’ambito dell’operazione Mare Nostrum,
sono risultati positivi alla tubercolosi, uno
avrebbe contratto l’infezione (si tratta di
un agente in servizio all’U.P.G.S.P. di
Terni);

risulta che indossassero semplici ma-
scherine, diverse da quelle in uso per i
militari coinvolti nella citata operazione,
senza filtri di carbonio, inadatte a fare da
scudo a eventuali portatori del virus della
tubercolosi;

sulla questione, il 25 giugno 2014 si è
tenuto presso il Ministero dell’interno un
incontro con i sindacati di categoria per
affrontare l’avvio di un nuovo protocollo
di sicurezza nella gestione dell’emergenza;

la direzione centrale di sanità pare
abbia diramato un nuovo protocollo ope-
rativo con il quale sarebbero stati innal-
zati i livelli di informazione preventiva, di
profilassi e di rilevamento;

il segretario generale di uno dei sin-
dacati di polizia, il Consap, ha affermato
che è soprattutto tra il pedonale incaricato
del trasporto dei profughi e del controllo
presso i Centri di identificazione ed espul-
sione che si registrano casi di positività e
che appare insufficiente il controllo me-
dico a bordo della navi –:

se siano a conoscenza di quanto
denunciato e paventato dai sindacati di
polizia in ordine alla insufficiente garanzia
di sicurezza e tutela della salute di quanti
sono impegnati nell’operazione Mare No-
strum;

quali urgenti disposizioni intendano
adottare, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, in ordine a quanto esposto in
premessa e riportato nell’articolo sopra
citato, per garantire la piena tutela della
salute del personale, anche in relazione
alle stesse precauzioni sanitarie già prese
per i marinai, per evitare la trasmissione
o il contagio di eventuali malattie infettive.

(4-05318)

PARISI e FAENZI. — Al Ministro del-
l’interno — Per sapere – premesso che:

lo scorso sabato 21 giugno, durante lo
svolgimento di una pacifica manifestazione
svoltasi a Siena, organizzata dalla rete di
resistenza apartitica, aconfessionale deno-
minata: « Sentinelle in Piedi », per dimo-
strare la contrarietà alla proposta di legge
a prima firma Scalfarotto approvata in
prima lettura alla Camera dei deputati il
19 settembre 2013, presentata come ne-
cessaria per fermare atti di discrimina-
zione nei confronti di persone omoses-
suali, sono accadute forme di contesta-
zione intollerabili da parte di una trentina
di individui non autorizzati, i quali con
urla e frastuoni hanno impedito fisica-
mente lo svolgimento dell’ordinato raduno;

gli interroganti evidenziano, come gli
organizzatori, siano stati fra l’altro condi-
zionati negativamente dal comportamento
bizzarro e disordinato dell’amministra-
zione comunale senese, in considerazione
dei continui e ripetuti cambiamenti dei
luoghi pubblici ove manifestare, nonché
dalle esagerate restrizioni e divieti imposti
anche nel servizio di volantinaggio, annul-
lando di fatto la libertà di manifestare
civilmente e pacificamente contro una
legge in fase di approvazione definitiva;

l’intervento delle forze dell’ordine,
che ha invitato i contestatori non autoriz-
zati a lasciare la piazza alle « Sentinelle »,
che nel frattempo avevano già perso una
ventina di minuti fra spostamento di
piazza e liberazione della nuova area pub-
blica ad essi riservata, non è stato tuttavia
sufficiente a rendere più serena la situa-
zione;

a giudizio degli interroganti, è stato
utilizzato un « metro di misura » diffe-
rente, se si valuta come mentre per i
provocatori è stato consentito di prose-
guire ogni azione di disturbo e d’intralcio,
interrompendo in più occasioni la quieta
manifestazione, per gli organizzatori è
stato invece impedito in modo remissivo di
esprimere il proprio dissenso per un’ini-
ziativa legislativa a loro giudizio, non con-
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divisibile, per la quale è stata addirittura
comminata una sanzione di 100 euro, per
l’utilizzo del megafono;

la suesposta vicenda a giudizio degli
interroganti, desta sconcerto ed inquietu-
dine se si valuta come le evidenti e ripe-
tute forme di ostacolo ricevute dai mani-
festanti della rete « Sentinelle in Piedi »,
nella libertà di manifestare il proprio
dissenso ad una proposta di legge che
riguarda il complesso tema etico e sociale
dell’omofobia, disattendono la disciplina
della libertà di manifestazione del pen-
siero, riconosciuto dalla Costituzione;

gli interroganti evidenziano in defi-
nitiva come le intenzioni pacifiche degli
organizzatori della manifestazione, erano
rivolte esclusivamente ad una serie di
osservazioni critiche dell’impianto legisla-
tivo del provvedimento per il contrasto
dell’omofobia e della transfobia, giudicato
eccessivo, se si valutano le disposizioni
contenute all’interno della medesima pro-
posta di legge, anche con riferimento alle
norme previste dal codice penale –:

se intenda confermare quanto espo-
sto in premessa e in caso affermativo, se
non intenda, stigmatizzare quanto avve-
nuto nel corso della manifestazione del 21
giugno 2014 a Siena che, così come soste-
nuto dagli organizzatori, si è svolta senza
che fossero rispettati gli adeguati livelli di
sicurezza e di serenità;

se non ritenga di dover verificare
presso la questura di Siena le modalità
con cui è stata organizzata la dimostra-
zione predisposta dai manifestanti della
rete « Sentinelle in Piedi », in riferimento
alle contestazioni e agli atteggiamenti ostili
dei disturbatori, i quali con il comporta-
mento dimostrato, hanno secondo gli in-
terroganti indebitamente compromesso la
libertà di manifestazione i cui principi
sanciti dalla Costituzione, stabiliscono che
ogni individuo ha il diritto alla libertà di
opinione e di espressione, incluso il diritto
di non essere molestato per le proprie
idee. (4-05323)

CENTEMERO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

su richiesta della procura regionale
della Corte dei conti il sindaco di Besana
Brianza, in data 30 luglio 2013, ha prov-
veduto alla formale messa in mora del
signor Sergio Gianni Cazzaniga, candidato
ammesso al ballottaggio per l’elezione del
sindaco nel suddetto comune, e di alcune
altre persone candidate consiglieri comu-
nali, dal momento che si sono verificate le
condizioni perché il consiglio comunale,
nella seduta di convalida degli eletti, possa
procedere, ai sensi dell’articolo 69 del
Testo unico degli enti locali, a contestare
nei loro confronti la possibile esistenza
della predetta causa di incompatibilità;

l’articolo 63 del decreto legislativo
n. 267 del 18 agosto 2000 – Testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali – al comma 1, n. 6), prevede che non
può ricoprire la carica di sindaco o di
consigliere comunale « colui che, avendo
un debito liquido ed esigibile... verso il
comune... è stato legalmente messo in
mora »;

la procura della Corte dei conti ha
richiesto, in particolare, la costituzione in
mora a fini cautelativi, in misura non
inferiore a 1.800.000 euro, oltre ad inte-
ressi, come per legge e rivalutazione mo-
netaria, salvo non venga accertato un
importo diverso o più elevato nel corso
dell’istruttoria, dimostrando che si è an-
cora in una fase istruttoria che non per-
mette dunque agli interessati di rimuovere
la causa d’incompatibilità liquidando il
debito, come consentirebbe la norma;

risulta dalla lettera del prefetto dei
comuni di Monza e Brianza che spetta
comunque al consiglio comunale valutare
ed assumere le conseguenti decisioni, ai
sensi del comma 4 del predetto articolo
69 –:

se il prefetto accertata la sussistenza
dei presupposti d’incompatibilità e even-
tuale decadenza del neo-sindaco Cazzaniga
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di Besana in Brianza, non intenda agire ai
sensi dell’articolo 70 del testo unico sul-
l’ordinamento degli enti locali. (4-05325)

LUPO, DALL’OSSO, SORIAL e SILVIA
GIORDANO. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
al Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

la presenza di servizi per l’infanzia,
come nidi, servizi integrativi e scuole ma-
terne, rappresenta un chiaro indicatore di
opportunità educative e, di converso, la
loro mancanza, denota un chiaro elemento
di povertà;

da uno studio condotto dall’associa-
zione ONLUS « Save the Children », dal
titolo « La lampada di Aladino », si evince
che il numero di bambini e adolescenti nel
nostro Paese costretti a vivere in condi-
zioni di povertà assoluta è passato da 500
mila unità dell’anno 2007 a oltre 1 milione
del 2012, con un incremento del 30 per
cento soltanto nell’ultimo anno analizzato;

l’At Risk of Poverty and Social Exclu-
sion (AROPE), strumento dell’Unione eu-
ropea atto ad analizzare il rischio di
povertà economica e di esclusione sociale,
indica per l’anno 2012, valori allarmanti
per il nostro Paese; circa 3,5 milioni di
bambini italiani, pari al 34 per cento del
totale, infatti, vivrebbero in condizioni di
povertà economica o di esclusione sociale;

la comunicazione della Commissione
europea n. 66 del 17 febbraio 2011, dal
titolo « Educazione e cura della prima
infanzia: consentire a tutti i bambini di
affacciarsi al mondo di domani nelle con-
dizioni migliori », riferisce che l’educa-
zione e la cura della prima infanzia co-
stituiscono la base essenziale per il buon
esito dell’apprendimento permanente, del-
l’integrazione sociale, dello sviluppo per-
sonale e della successiva occupabilità;

la pubblicazione « la Lampada di Ala-
dino » presenta altresì un nuovo strumento
indice di povertà educativa l’(IPE): lo stru-

mento si basa su 14 indicatori (fonte
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca) atti a valutare l’offerta for-
mativa educativa e la fruizione di attività
ricreative culturali rivolte ai bambini di
tutte le regioni italiane;

l’IPE evidenzia come in Italia vi sia
un incolmabile divario tra le regioni me-
ridionali e quelle settentrionali; a titolo
esemplificativo, Campania, Puglia, Cala-
bria e Sicilia raggiungono punteggi che
vanno da 1 a 3 punti, a differenza di
regioni come Emilia Romagna, Lombardia
e Friuli Venezia Giulia che raggiungono
invece punteggi ragguardevoli compresi tra
15 e 17;

il Governo per far fronte agli obblighi
stabiliti dal Consiglio europeo di Lisbona
del 2000, ha varato, a distanza di sette
anni da quella data, il piano straordinario
dei servizi socio-educativi per la prima
infanzia;

a parere degli interroganti tale mi-
sura, seppur lodevole, risulta insufficiente,
dal momento che nel Consiglio europeo di
Lisbona del 2000 fu stabilito che gli Stati
membri avrebbero dovuto raggiungere la
soglia del 33 per cento di copertura ter-
ritoriale di servizi per l’infanzia dedicati ai
bambini con età compresa tra gli 0 e i 2
anni già entro l’anno 2010. Ad oggi, invece,
stando ai dati forniti da Save the Children,
l’unica regione italiana che si avvicina a
tale obbiettivo è l’Emilia Romagna, contro
una media nazionale di copertura del 18
per cento –:

se il Governo sia a conoscenza dello
studio citato in premessa;

quali azioni intenda attuare per raf-
forzare l’impegno alla raccolta e alla dif-
fusione degli indicatori e dei dati, nazio-
nali e regionali, relativi alle opportunità
educative per l’infanzia e l’adolescenza;

se non ritenga doveroso definire e
varare, nel più breve tempo possibile e di
concerto con tutte le associazioni di cate-
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goria interessate, un nuovo piano di svi-
luppo per l’infanzia e l’adolescenza;

quali iniziative ordinarie e non, an-
che di carattere normativo, intenda porre
in essere al fine di ridurre in maniera
drastica il gap esistente tra le regioni
settentrionali e quelle meridionali in ma-
teria di servizi all’infanzia e all’adole-
scenza, in considerazione del fatto che il
« servizi di cura all’infanzia e agli anziani
non autosufficienti » di competenza del
Ministro per la coesione territoriale pro
tempore, e attuato dal Ministero dell’in-
terno a oggi non ha prodotto risultati
tangibili in tal senso. (4-05330)

FEDRIGA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

viale Leopardi, nella città di Udine,
ormai da anni si trova in totale stato di
degrado, come denunciato dai residenti
che hanno inviato una lettera di protesta,
recentemente e per l’ennesima volta, al
prefetto, alla procura della Repubblica, al
questore, al comandante provinciale dei
carabinieri, al sindaco e alla polizia mu-
nicipale per rivendicare « il sacrosanto
diritto a vivere in una società civile come
avviene negli altri quartieri di Udine »;

come si apprende da quanto segna-
lato nella lettera dai residenti di viale
Leopardi, nella zona il problema più grave
è sicuramente rappresentato dallo spaccio
di droga, « svolto in totale libertà » e
rivolto soprattutto ai più giovani, che tran-
sitano nella vicina stazione per andare e
tornare da scuola;

il secondo problema, evidente conse-
guenza del primo, è legato dunque alla
sicurezza personale dei residenti, tanto
che, come si legge nella lettera, « Nessuno
entra in auto nel vicolo laterale tra il caffè
Dersut e il Pullman Bar, per accedere ai
garage, senza che queste persone bloc-
chino le portiere », e alla richiesta di
andarsene, è consuetudine « ottenere in

risposta insulti o vedere il segno di tagliare
la gola con il pollice »;

ad aggravare la situazione, sempre
secondo quanto denunciato dai residenti,
sono le attività gestite da stranieri, tra cui,
solo a titolo esemplificativo, l’African Shop
e il Pullman bar;

in particolare, con riguardo all’Afri-
can Shop, nella sopra citata lettera gli
abitanti si domandano « come sia possibile
che il Comune ne abbia autorizzato l’aper-
tura » e ne tolleri la gestione alla luce del
fatto che anziché un negozio etnico, come
potrebbe far supporre il nome, invece « Ha
praticamente come attività principale la
vendita di birra »;

il Pullman bar, che già nel marzo
2014 era stato chiuso per 15 giorni dal
questore di Udine in seguito ai numerosi
interventi effettuati dalla forze dell’ordine
per motivi di sicurezza, è stato teatro
proprio pochi giorni fa di un’altra aggres-
sione per futili motivi da parte di un uomo
di origini africane ai danni delle due
cameriere cinesi, conclusasi con l’inter-
vento dei carabinieri e il ricovero delle due
donne;

nonostante i numerosi esposti e le
continue segnalazioni degli abitanti alle
istituzioni e alle forze dell’ordine, il de-
grado e le condizioni di vivibilità della
zona sono addirittura peggiorate negli ul-
timi anni –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione in cui versa la via
Leopardi a Udine, quali provvedimenti
intenda adottare al fine di garantire la
vivibilità e la sicurezza dei residenti e se
ritenga opportuno assumere iniziative per
istituire una stazione di polizia nella via
stessa, onde assicurare il pronto intervento
delle forze dell’ordine e il ripristino della
legalità nella zona. (4-05334)

* * *
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ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, per sapere – premesso che:

l’articolo 7 (commi 29 e 31) del
decreto-legge n. 95 del 2012, come con-
vertito in legge, introduceva le pagelle e
registri on line, considerandoli come ob-
bligatori a partire dal 2012/2013;

il comma 27 del citato provvedimento
normativo però afferma che il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca predispone entro 60 giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto un piano per la
dematerializzazione delle procedure am-
ministrative in materia di istruzione, uni-
versità e ricerca e dei rapporti con le
comunità dei docenti, del personale, stu-
denti e famiglie;

a ciò è poi seguita la nota ministe-
riale prot. AOODPPR Reg. Uff. n. 1682/U
del 2012 che in sostanza prorogava l’ap-
plicazione della considerata normativa
rendendo dunque, con riferimento al re-
gistro elettronico, ad oggi facoltativo il suo
utilizzo;

del termine come indicato dal decre-
to-legge n. 95 del 2012 non è da conside-
rarsi perentorio, ma ordinatorio, dunque
nessun obbligo sussiste per le scuole di
dottarsi di registri elettronici, fino a
quando non verrà realizzato il piano di
dematerializzazione, da parte del Miur;

tale piano dovrà essere approvato dal
garante per la protezione dei dati perso-
nali che così scrive nella sua guida inti-
tolata: « La privacy a scuola. Dai tablet alla
pagella elettronica. Le regole da ricor-
dare »: « Iscrizione e registri on line, pa-
gella elettronica In attesa di poter espri-
mere il previsto parere sui provvedimenti
attuativi del Ministero dell’istruzione ri-

guardo all’iscrizione on line degli studenti,
all’adozione dei registri on line e alla
consultazione della pagella via web, il
garante auspica l’adozione di adeguate
misure di sicurezza a protezione dei dati »;

da ciò si deduce che sia in tema di
registri on line che di pagelle on line tutte
le scuole che hanno deciso di provvedere
a tale dotazione devono richiedere il pa-
rere consultivo del Garante per venire a
conoscenza se la normativa in tema di
privacy sia stata rispettata o meno, in caso
contrario si rischiano diffide e sanzioni da
parte della stessa autorità con ovvi rischi
di danni erariali –:

quali iniziative intenda assumere al
fine di procedere con il Piano di demate-
rializzazione sopra esposto considerando
inoltre le difficoltà economiche che i vari
istituti scolastici incontrano per il processo
di informatizzazione.

(2-00605) « Molea, Antimo Cesaro ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

COCCIA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

secondo fonti di stampa le classi
differenziali per i disabili si stanno ille-
gittimamente riaffacciando nella scuola
italiana;

oggi, infatti, nella classe terza sezione
A dell’istituto comprensivo De Ruggiero di
Brusciano in provincia di Napoli risultano
iscritti quattro alunni disabili su un totale
di ventidue. Per uno di essi la disabilità
motoria è aggravata anche dall’assenza di
un ascensore funzionante nella scuola;

quando venne immaginata la scuola
dell’inclusione per i disabili si riteneva che
essa fosse realizzabile con classi formate
al massimo da un alunno con disabilità su
venti;

la dirigente scolastica ha provato,
invano, con gli strumenti a sua disposi-
zione, a chiedere lo sdoppiamento della
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classe. Il CSA di Napoli non ha ritenuto di
dovere procedere in tal senso e quindi, con
tutta evidenza, da settembre a Brusciano
partirà un’esperienza che si pone in netto
contrasto con i principi e la legislazione
che nel nostro Paese hanno sancito l’in-
tegrazione scolastica;

dal prossimo mese di settembre, dun-
que, in una classe di 22 alunni di cui 4
disabili ci sarà un unico insegnante di
sostegno e uno spazio « separato » nel
quale i quattro bambini disabili trascor-
reranno il tempo scuola;

attualmente l’Italia è l’unico paese in
Europa che prevede l’integrazione scola-
stica degli alunni in situazione di handicap
nelle sezioni e nelle classi comuni delle
scuole di ogni ordine e grado. Tale diritto
è sancito dalla Costituzione della Repub-
blica italiana e la sua attuazione è iniziata
sul finire degli anni sessanta grazie alle
sollecitazioni che pervenivano dalle fami-
glie degli alunni disabili;

le tappe più importanti di questo
percorso dal punto di vista normativo sono
state:

a) con il decreto-legge 30 gennaio
1971, n. 5, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 118 del 1971 e nuove norme
in favore dei mutilati ed invalidi civili è
stato introdotto per la prima volta il
principio secondo il quale per alcune ti-
pologie di alunni in situazione di handicap
« l’istruzione dell’obbligo deve avvenire
nelle classi normali della scuola pub-
blica ». Inoltre essa prevede una forte
limitazione di norme particolaristiche di
tutela per tipologia di handicap che de-
terminano la dispersione delle risorse;

b) la circolare ministeriale 227/75
con in allegato la relazione conclusiva
della Commissione presieduta dalla sena-
trice Franca Falcucci. Le indicazioni con-
tenute nella relazione hanno dato origine
alle scelte normative che hanno consentito
la diffusione dell’integrazione scolastica
nel nostro paese. Essa afferma che « il
superamento di qualsiasi forma di emar-
ginazione degli handicappati passa attra-

verso un nuovo modo di concepire la
scuola e di attuare la scuola, così da poter
veramente accogliere ogni bambino e ogni
adolescente per favorire lo sviluppo per-
sonale, precisando per altro che la fre-
quenza di scuole comuni da parte di
bambini handicappati non implica il rag-
giungimento di mete minime comuni »;

c) la legge n. 517 del 1977 recante
« Norme sulla valutazione degli alunni e
sull’abolizione degli esami di riparazione
nonché altre norme di modifica dell’ordi-
namento scolastico » con cui è stato pos-
sibile procedere all’abolizione delle classi
differenziali per gli alunni svantaggiati. È
stato consentito a tutti gli alunni in situa-
zione di handicap di accedere alle scuole
elementari e alle scuole medie inferiori.
Inoltre si è proceduto ad attivare gli stru-
menti necessari per adempiere a tale ob-
bligo: insegnanti di sostegno specializzati,
numeri di alunni per classe non superiore
a venti, interventi specialistici dello Stato e
degli Enti Locali;

d) la sentenza della Corte Costitu-
zionale n. 215/87 rappresenta un passo
fondamentale per l’integrazione scolastica
nella scuola secondaria superiore, in
quanto assicura la frequenza in questo
ordine di scuola agli alunni in situazione
di handicap, indipendentemente dalla ti-
pologia e dalla gravità del deficit, perché
tale frequenza è « un essenziale fattore di
recupero e di superamento dell’emargina-
zione »;

e) la legge n. 104 del 1992 recante
« Legge quadro per l’assistenza, l’integra-
zione sociale e i diritti delle persone
handicappate », sancisce il diritto all’istru-
zione e all’educazione nelle sezioni e classi
comuni per tutte le persone in situazione
handicap precisando che « l’esercizio di
tale diritto non può essere impedito da
difficoltà di apprendimento né da altre
difficoltà derivanti dalle disabilità con-
nesse all’handicap » –:

se non ritenga di dover intervenire
per verificare la legittimità di un atto che
si pone in evidente contraddizione con la
legislazione vigente in materia di integra-
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zione scolastica degli alunni con handicap
e con le norme di buon senso e civiltà che
stabiliscono che ogni bambino ha il diritto
di esprimere e sviluppare al meglio le
proprie potenzialità, soprattutto, nell’am-
bito delle esperienze scolastiche dove l’in-
tegrazione deve essere realizzata sul du-
plice versante degli apprendimenti e della
socializzazione. (5-03114)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
il Ministro dell’economia e delle finanze,
per sapere – premesso che:

con il decreto legislativo n. 509 del
1994 gli enti previdenziali sono stati tra-
sformati in associazioni o in fondazioni
con deliberazione dei competenti organi, a
condizione che non usufruissero più di
finanziamenti o altri ausili pubblici di
carattere finanziario (articolo 1 del de-
creto legislativo n. 509 del 1994);

pur continuando a sussistere come
enti senza scopo di lucro assumevano
personalità giuridica di diritto privato,
rimanendo così titolari di tutti i rapporti
attivi e passivi dei corrispondenti enti
previdenziali e dei rispettivi patrimoni (si
veda l’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo n. 509 del 1994);

le associazioni o le fondazioni hanno
autonomia gestionale, organizzativa e con-
tabile nel rispetto dei principi stabiliti dal
presente articolo nei limiti fissati dalle
disposizioni del presente decreto in rela-
zione alla natura pubblica dell’attività
svolta (articolo 2.1 del decreto legislativo
n. 509 del 1994);

infatti, la sentenza del Consiglio di
Stato, sezione VI, n. 6014 del 2012, ha
chiarito una volta per tutte che la trasfor-
mazione operata dal decreto legislativo

n. 509 del 1994 ha lasciato, quindi, im-
mutato il carattere pubblicistico dell’atti-
vità istituzionale di previdenza e assistenza
svolta dagli enti in esame, che conservano
una funzione strettamente correlata all’in-
teresse pubblico, costituendo la privatiz-
zazione un’innovazione di carattere essen-
zialmente organizzativo;

a seguito dell’interpellanza urgente
n. 2-00062, presentata dalla firmataria del
presente atto e discussa nella seduta n. 22
del 23 maggio 2013, alla quale ci si riporta
integralmente, ha risposto in rappresen-
tanza del Governo il Sottosegretario di
Stato per il lavoro e le politiche sociali,
Carlo Dell’Aringa;

la risposta fornita a suo tempo non
ha soddisfatto l’interpellante e, per tali
motivi, era stata presentata nella seduta
n. 31 del 11 giugno 2013 la mozione ex
articolo 138 comma 2 n. 1-00092, con
l’intento di impegnare il Governo ad in-
tervenire sulle problematiche relative alla
dismissione del patrimonio immobiliare,
sospendere gli sfratti, verificare la legitti-
mità della persona che ricopre il ruolo di
Presidenti dell’Enasarco rispetto ai requi-
siti richiesti e intervenire sulla gestione
finanziari;

l’interpellante, sollecitata dagli inqui-
lini e dagli iscritti alle casse, ha inviato
una missiva al ex Ministro Giovannini, in
data 14 ottobre 2013, ricevendo in pari
data la seguente risposta: « Ferma re-
stando l’autodeterminazione delle Casse
nella selezione delle scelte di realizzo del
fine di interesse pubblico, indubbiamente
rientra nelle attribuzioni delle Ammini-
strazioni vigilanti verificare il consegui-
mento del risultato ottenuto nonché la
piena legittimità delle procedure intra-
prese, improntate a criteri di trasparenza
e professionalità degli operatori (...) L’at-
tività di vigilanza sopra richiamata non ha
lasciato emergere, fino ad oggi, elementi
che possano indurre a ravvisare, da parte
delle Casse, la propensione ad una siste-
matica supervalutazione del patrimonio
immobiliare, né di conseguenza può so-
stenersi che tale ipotizzata anomalia abbia
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determinato un’alterazione delle poste di
bilancio, formalmente certificato da so-
cietà di revisione, nonché verificato dagli
organi di controllo interni agli enti e infine
sottoposto al vaglio di questo Ministero e
del covigilante Ministero dell’economia e
delle finanze (...) Quanto (...) al caso
Enasarco e alle operazioni mobiliari in-
traprese dall’ente, rappresento che questa
Amministrazione ha da tempo posto sotto
osservazione la gestione degli investimenti
e le obbligazioni strutturate, coinvolgendo
la Covip nell’attività di verifica e indagine
ispettiva. Il referto della Commissione che
ha valutato le attività finanziarie dal no-
vembre 2006 al 2012, ha messo in evi-
denza alcuni profili degni di ulteriore
approfondimento, senza tuttavia rilevare
alcuna chiara fattispecie di illecito tali da
configurare possibili responsabilità ammi-
nistrative o addirittura penali (...) Le illu-
strate verifiche sono oggi valutabili alla
luce dei generali criteri di sana e traspa-
rente gestione, improntata a scelte pru-
denziali, in ragione del fine pubblico per-
seguito dagli enti gestori della previdenza
obbligatoria »;

il 18 settembre 2013 è stata discussa
la mozione ex articolo 138 comma 2
n. 1-00092 concludendosi con la votazione
del 9 dicembre 2013 il cui esito è stato
quello di respingere l’atto;

l’interpellante, nuovamente solleci-
tata dagli inquilini e da un loro sindacato
di categoria ASIA USB, oltre che dagli
iscritti alle casse e da un loro sindacato di
categoria FederAgenti, ha inviato ulterior-
mente una missiva in data 3 dicembre
2013, sollecitando la risposta alla gravose
perplessità nei propri atti parlamentari:
all’ex Ministro del lavoro e delle politiche
sociali Enrico Giovannini, all’ex Ministro
dell’economia e delle finanze Fabrizio Sac-
comanni e al sottosegretario rapporti con
il Parlamento e coordinamento attività del
Governo Maria Teresa Amici, soprattutto
in considerazioni della gestione finanziaria
dell’Enasarco con particolare riferimento
agli « investimenti alternativi » sui quali vi
sono molti punti oscuri;

il 30 gennaio 2014, vi è stata l’audi-
zione in Commissione parlamentare di
controllo sull’attività degli enti gestori di
forme obbligatorie di previdenza e assi-
stenza sociale, del Presidente e del diret-
tore generale della fondazione Enasarco,
Brunetto Boco e Carlo Bravi, ai quali il
senatore del Movimento 5 Stelle Sergio
Puglia ha esposto una serie di quesiti legati
agli investimenti finanziari della Fonda-
zione che ancora oggi attendono risposta;

preme evidenziare che la stessa fon-
dazione in tale sede, per dimostrare la
correttezza del proprio operato ha affer-
mato che: « Infine, preme precisare che la
trasparenza della gestione finanziaria
della Fondazione è assicurata dalla pre-
senza coordinata di norme e procedure di
investimenti e di controllo, sia interne sia
a cura delle autorità vigilanti. Per i con-
trolli esterni, la vigilanza è assicurata dalle
norme in essere attraverso un meccanismo
articolato e stringente di vigilanza, così
composti:

Vigilanza Ministero del lavoro;

Vigilanza del Ministero dell’econo-
mia;

Vigilanza della Covip;

Vigilanza della corte dei conti;

Revisione contabile e certificazione
del bilancio a cura di società indipendenti;

Presenza nel Consiglio di Ammini-
strazione del rappresentante del Ministero
del lavoro;

Presenza nel Collegio dei Sindaci
del rappresentante del Ministro del lavoro,
con funzioni di presidente;

Presenza nel Collegio dei Sindaci
del rappresentante del Ministro dell’eco-
nomia;

il 4 marzo 2014 l’odierna interpel-
lante presentava nella seduta n. 182 an-
che un’interrogazione a risposta scritta
n. 4-03804, rivolta al Ministero del lavoro
e delle politiche sociali e al Ministero
dell’economia e delle finanze, sull’operato
della Covip come previsto dal decreto-
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legge 6 luglio 2011, n. 98 con cui è stato
attribuito alla Commissione anche com-
piti di controllo sugli investimenti finan-
ziari e sul patrimonio delle Casse pro-
fessionali private e privatizzate;

nulla è stato chiarito da nessuno
degli organi di vigilanza o soggetti preposti
al controllo degli enti previdenziali priva-
tizzati anzi, vi è un rimpallo finalizzato a
generare confusione nonostante i fatti di
cronaca sugli investimenti scellerati rea-
lizzati da alcune Casse professionali pri-
vatizzate, che invero, dovrebbero garantire
la pensione ai propri iscritti e che al
contrario determinano perdite ingenti a
danno dei contribuenti;

all’interno del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali la vigilanza tecnico-
finanziaria sulle attività correnti e sulla
gestione patrimoniale degli enti previden-
ziali è affidata alla direzione generale per
le politiche previdenziali e assicurative il
cui direttore generale è il dottor Edoardo
Gambacciani, quest’ultimo soggetto di un
nuovo atto di sindacato ispettivo (vedi
interrogazione a risposta scritta 4-04184
del 25 marzo 2014), da parte dell’inter-
pellante, che ad oggi non ha risposta, a
dispetto dei semplici quesiti posti: 1) se
esista un rapporto di parentela tra il
dottor Edoardo Gambacciani e l’avvocato
Marco Gambacciani, collaboratore con la
cattedra del professor Proia legale di
Enasarco; 2) qualora sia assodata l’esi-
stenza di un rapporto di parentela, sulla
base di quali criteri oggettivi e soggettivi
sia stato scelto il dottor Edoardo Gam-
bacciani a dirigere l’ufficio; 3) se sia stato
valutato il « potenziale conflitto d’inte-
ressi » tra l’avvocato Marco Gambacciani e
il dottor Edoardo Gambacciani, tenuto
conto del ruolo da quest’ultimo svolto
presso il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali;

nell’inerzia dei ministeri vigilanti, nel
mese di aprile 2014 il Consiglio di Stato su
un ricorso d’urgenza presentato da un
inquilino il 15 gennaio 2014 è intervenuto
con una ordinanza (n. 103 del 2014) di-
chiarando di fatto illegittima la procedura

di conferimento del patrimonio immobi-
liare della cassa nazionale previdenza ra-
gionieri; infatti, il Consiglio di Stato ha
statuito che il patrimonio immobiliari
della cassa nazionale di previdenza dei
ragionieri è pubblico, indipendentemente
dallo schema giuridico adottato per il
conferimento ad un altro soggetto incari-
cato della dismissione degli immobili e
deve essere riconosciuto all’inquilino la
prelazione nonostante il conferimento al
fondo immobiliare;

l’interpellante con la sua solita soler-
zia, nella seduta n. 209 del 10 aprile 2014
ha presentato un’altra interrogazione a
risposta scritta n. 4-04464 al Ministero del
lavoro e delle e politiche sociali per chie-
dere alla luce della nuova normativa e
giurisprudenza circa la qualificazione giu-
ridica degli enti un intervento normativo
immediato per far rispettare agli enti
previdenziali la legge nelle loro dismissioni
così come delineata dal Consiglio di Stato
nell’ordinanza n. 8826/2014 onde evitare
ripercussioni sulle pensioni degli iscritti
della cassa;

nello stesso mese, sul blog beppe-
grillo.it veniva pubblicato una notizia: « Il
Gruppo Movimento 5 Stelle alla Camera
ha ricevuto da mittente anonimo una
copia del verbale integrale della discussa
seduta del Cda Enasarco del 7 febbraio
2013. Se queste pagine fossero autentiche,
e chiediamo in tal senso lumi anche ai
vertici della Fondazione, la denuncia lan-
ciata quel giorno dall’ex vicepresidente
dell’ente Andrea Pozzi sarebbe pesantis-
sima e andrebbe ad avvalorare la tesi che
sosteniamo da mesi, ovvero che il progetto
FEROCE di dismissioni del patrimonio
immobiliare dell’ente serva per coprire i
buchi nel bilancio creati da investimenti
finanziari disastrosi, sempre con i soldi dei
contributi pensionistici. Pozzi, infatti,
spiega che nel Cda del 20 dicembre 2012
era stata deliberata « l’approvazione e la
ratifica dell’operato del presidente della
Fondazione sugli investimenti » e relativa
successiva ristrutturazione (perché in per-
dita) in alcuni fondi (denominati Athena)
tramite veicolo residente alle Mauritius
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(paradiso fiscale in black list della Banca
d’Italia): 70 milioni di euro. Peccato che in
quel Cda di dicembre, secondo Pozzi, non
fosse stato approvato « alcun punto all’or-
dine del giorno recante questo argo-
mento ». « A questi 70 milioni si sommano
quelle effettuate da Anthracite, per un
totale di 185,8 milioni ora svalutati a 155,5
milioni », dice Pozzi nel verbale. Pozzi poi
ribadisce che questi investimenti in fi-
nanza opaca hanno « abbondanti criticità »
e che « non è mai stata data alcuna
informativa al Consiglio di amministra-
zione fino alla seduta del 20 dicembre
2012 ». Perché il Cda è stato tenuto al-
l’oscuro di operazioni finanziarie così ri-
schiose e importanti ? Chi ha deciso quegli
investimenti ? Con quali scopi ? La repu-
tazione della Fondazione è a rischio, si
legge ancora nel verbale, perché « gli in-
vestimenti in Athena sono destinati tra-
mite un complicato meccanismo di veicolo
finanziario e senza alcun controllo » da
parte della Fondazione « nel finanzia-
mento della Time&Life di Raffaele Min-
cione, un finanziere con sede a Londra »
(che ha puntato tra l’altro su Monte Paschi
Siena) « con una perdita di 17,6 milioni su
40 investiti ». Di tutto questo, secondo
Pozzi, il Cda Enasarco non ha saputo nulla
per oltre un anno. Così come non è stato
informato del fatto che all’inizio del 2012
la Fondazione « aveva ricevuto due finan-
ziamenti dal Fondo The Four Elements Pcc
Athena Special Situation per evidenti ra-
gioni di cassa ». « Sono riportate le gra-
vissime dichiarazioni del direttore gene-
rale che, in tutta serenità, afferma:
« ...Enasarco ha effettuato la manuten-
zione sugli immobili Solamente a rottura,
ossia in presenza di una situazione di
evidente necessità, comportando una si-
tuazione di degrado o fatiscenza di molti
stabili (...) questi lavori interessano tutti gli
immobili oggetto delle dismissioni... ». Ma
la cosa più grave riguarda il riferimento
alla sostituzione dei divisori dei balconi in
eternit di alcuni immobili a Roma: gli
inquilini di questi stabili sapevano di aver
“coabitato” con l’eternit ? Da parecchio
tempo il M5S segue da vicino la vicenda

Enasarco e si batte con forza per la
trasparenza e la sostenibilità degli investi-
menti delle casse previdenziali »;

il 3 aprile 2014 vi è stata una nuova
audizione in Commissione parlamentare di
controllo sull’attività degli enti gestori di
forme obbligatorie di previdenza e assi-
stenza sociale, del Presidente e del Diret-
tore generale della Fondazione Enasarco,
Brunetto Boco e Carlo Bravi per discutere
le risposte inviate all’ufficio di Presidenza
della commissione, in tale occasione il
presidente della fondazione ha dichiarato
che l’ente non può procedere a pagare al
pagamento delle pensioni dei silenti
(iscritti alla cassa che hanno versato in
passato da 5 ai 15 anni di contributi);

il 9 maggio 2014 si leggeva da articolo
di giornali – in vicende connesse a CNPR
e INPGI – che la magistratura procedeva
con l’arresto di noti finanzieri italiani
Ruggero, Aldo, Giorgio e Luca Magnoni,
oltre che di Gianluca Selvi, presidente
della cooperativa Confidi-Prof e « domi-
nus » occulto della Hps, Andrea Toschi e
Alberto Ciaperoni, rispettivamente ex di-
rettore generale e amministratore delegato
di Sopaf capital management, società di
gestione del gruppo; « Per la Procura di
Milano i Magnoni, vicini a personaggi di
spicco della finanza, l’amministratore de-
legato di Mediobanca, Alberto Nagel e il
finanziere renziano Vincenzo Manes,
hanno utilizzato Sopaf come un bancomat
prelevando indebitamente almeno un cen-
tinaio di milioni. Senza contare il frutto
illecito delle operazioni finanziarie perpe-
trate a danno della Cassa dei ragionieri
(Cnpr), dell’istituto nazionale previdenza
giornalisti (Inpgi) e della Cassa dei medici,
Enpam. Diversi i meccanismi attraverso i
quali i Magnoni avrebbero operato per
appropriarsi del denaro e sui cui i magi-
strati stanno ancora acquisendo materiale
attraverso le perquisizioni effettuate dalle
fiamme gialle negli uffici di Paolo Salta-
relli, presidente della Cassa di previdenza
dei ragionieri, e di Andrea Camporese,
presidente dell’Inpgi »;

inoltre, il 10 maggio 2014, si leggeva
su una testata giornalistiche online che:
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« A metà novembre, Covip ha consegnato
al ministero del lavoro una corposa rela-
zione di oltre 300 pagine sui conti 2012
delle Cosse previdenziali... Dal documento
dell’authority di previdenza, presieduta da
Rino Tarelli, emerge che i funzionari Co-
vip avevano segnalato le proprie « perples-
sità » ai ministeri vigilanti del lavoro e
dell’economia in merito al metodo di con-
tabilizzazione in bilancio del BTP Stripped
messo a garanzia degli investimenti da 780
milioni di euro realizzati da Enasarco
nell’ex veicolo finanziario Anthracite ».
« Della commissione parlamentare si è già
detto. Covip, in ambito Casse, ha solo
potere di ispezione e raccolta informa-
zioni. La vigilanza è di competenza dei
ministeri del lavoro e dell’economia. Il
ministero del lavoro, in particolare, ha una
divisione ad hoc specializzata sulla previ-
denza: abbiamo chiesto al direttore gene-
rale di questa area, Edoardo Gambacciani,
se la contabilizzazione del BTP Stripped,
viste le perplessità Covip, sia stata effet-
tuata in modo corretto ma fino ad ora non
abbiamo ricevuto risposta »;

l’interpellante, tramite la commis-
sione enti gestori ha avuto copia della
relazione che la Covip ha inviato ai mi-
nisteri competenti, con allegata solo una
parte dei documenti in essa richiamati;

tale documento, anziché fugare i
dubbi, in una parte copia pedissequamente
quanto riportato nel bilancio e nei docu-
menti della fondazione Enasarco, fomen-
tando le perplessità con un testo che non
dice e assolutamente non fornisce alcuna
risposta ai quesiti sollevati dall’interpel-
lante ma si limita a sostenere che vi sono
« delle perplessità » –:

se i Ministri interpellati non riten-
gano opportuno:

a) intervenire, immediatamente al
fine di assumere le iniziative normative
sollecitate anche dalla giurisprudenza, per
le dismissioni degli enti previdenziali di
cui al decreto legislativo n. 509 del 1994,
così da applicare la norma prevista ed
utilizzata per le dismissioni degli enti
pubblici;

b) stabilire anche mediante inizia-
tive normative che la legge di dismissione
del patrimonio pubblico trovi applicazione
anche alle dismissioni attuate attraverso
fondi immobiliari SGR di qualsiasi tipo
che hanno avuto il conferimento del loro
patrimonio da enti previdenziali di cui al
decreto menzionato;

c) istituire una commissione di in-
chiesta governativa che valuti le omesse
vigilanze e le relative responsabilità dei
soggetti preposti al controllo della gestione
del patrimonio immobiliare e non, degli
enti previdenziali privatizzati;

d) intervenire in ordine alla truffa,
che vede coinvolte tre casse di previdenza,
quella dei ragionieri (CNPR) quella dei
medici (ENPAM) e quella dei giornalisti
(INPGI) per un danno di 79 milioni di
euro, che hanno subìto perquisizioni e/o
sequestri avvenuti presso gli uffici dei
presidenti di CNPR e INPGI, oltre a quelle
relative al direttore generale di ENPAIA,
per non dire di tutte quelle notizie che
hanno riguardato i vertici di ENASARCO,
così da disporre il commissariamento di
tali enti per tutelare le future pensioni
degli iscritti così come previsto dalle
norme in casi simili;

e) valutare la possibilità di assu-
mere iniziative normative per far confluire
tutti gli enti privatizzati di cui al decreto
legislativo n. 509 del 1994 con i relativi
patrimoni immobiliari, anche se conferiti
a fondi immobiliari SGR di qualsiasi tipo,
nell’INPS, così come avvenuto per altri
enti in modo da poter meglio tutelare sia
i patrimoni immobiliari che gli iscritti
beneficiari dei trattamenti pensionistici.

(2-00598) « Lombardi ».

Interrogazioni a risposta in Commissione:

GIACOBBE. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

a decorrere dal 1° settembre 1995
sono state previste limitazioni al cumulo
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dei trattamenti ai superstiti con i redditi
del beneficiario, secondo modalità indivi-
duate dalla tabella F richiamata dall’arti-
colo 1, comma 41, della legge n. 335 del
1995;

in base all’articolo 35, comma 8, del
decreto-legge n. 207 del 2008, convertito,
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio
2009, n. 14, così come modificato dall’ar-
ticolo 13 del decreto-legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122, ai fini della
liquidazione o della ricostituzione delle
prestazioni previdenziali ed assistenziali
collegate al reddito, il reddito di riferi-
mento è quello conseguito dal beneficiario
(e dal proprio coniuge) nell’anno solare
precedente, mentre per le prestazioni col-
legate al reddito rilevano i redditi conse-
guiti nello stesso anno per le prestazioni
per le quali sussiste l’obbligo di comuni-
cazione al casellario centrale dei pensio-
nati di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, e
successive modificazioni;

in base all’interpretazione letterale e
fortemente restrittiva di tali norme adot-
tata dall’INPS, dal 1° gennaio di ogni
anno, ai fini della determinazione della
misura della pensione ai superstiti, si tiene
conto non solo dei redditi conseguiti nel-
l’anno precedente, ma anche di quelli
conseguiti nello stesso anno per i quali
sussiste l’obbligo di comunicazione al ca-
sellario centrale dei pensionati;

si determina, quindi, una situazione
paradossale, nella quale i lavoratori e le
lavoratrici che risultano beneficiari di una
pensione di reversibilità e che conseguano
il diritto ad una pensione diretta, vedono
applicati nei loro confronti limiti di cu-
mulabilità che assumono a riferimento un
reddito costituito sia dall’importo della
propria pensione, conseguita nell’anno in
corso, sia dal reddito da lavoro dell’anno
precedente, che non viene più percepito;

in modo del tutto irragionevole si dà
quindi luogo ad una decurtazione rilevante
del trattamento di reversibilità a causa

dell’inserimento dei lavoratori interessati
in una fascia reddituale più elevata, che
comporta quindi maggiori riduzioni;

appare altresì paradossale che, ai fini
del calcolo dei limiti di cumulabilità per la
pensione di reversibilità, non sia applicato
alcun principio di contestualità, che im-
porrebbe di considerare come rilevante il
reddito dell’anno di percezione della pre-
stazione, come avviene nei casi di prima
liquidazione di una prestazione, ai sensi
del comma 9 del citato articolo 35 del
decreto-legge n. 207 del 2008;

risulta evidente che il problema si
pone in modo particolare per tutti quei
lavoratori dipendenti che decidono di la-
sciare il lavoro, rinunciando al proprio
reddito da lavoro, anche in considerazione
del percepimento della pensione di rever-
sibilità –:

se sia possibile assumere iniziative di
carattere amministrativo volte a rivedere
l’interpretazione delle norme richiamate
in premessa al fine di evitare che, nel
periodo in cui si passa dalla condizione di
lavoratore a quella di pensionato, siano
applicate decurtazioni irragionevoli e im-
motivate ai trattamenti di reversibilità in
essere, valutando, in caso contrario, l’op-
portunità di un intervento normativo in
materia. (5-03116)

BATTAGLIA e BURTONE. — Al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

la Fondazione Enasarco negli ultimi
anni è stata oggetto di inchieste a mezzo
stampa che ne hanno sottolineato le cri-
ticità nelle gestioni mobiliare ed immobi-
liare ed in ordine all’equità del sistema nei
confronti degli iscritti;

in particolare la trasmissione televi-
siva « Report » in onda su Rai 3 in data 2
giugno 2014 ha evidenziato gravissime
omissioni e lacune sia negli investimenti
finanziari dell’ente che nelle procedure di
vendita degli immobili detenuti da
Enasarco, che avrebbero determinato in-
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gentissime perdite tanto da pregiudicarne
addirittura la sostenibilità finanziaria;

il 5 giugno 2014 è stata ufficialmente
depositata al Senato la richiesta per isti-
tuire una commissione parlamentare di
inchiesta sulla gestione del patrimonio
della fondazione Enasarco;

esiste inoltre un problema relativo ai
cosiddetti « silenti » ovverosia i circa
150.000 soggetti iscritti che, pur avendo
versato per più di 5 anni nelle casse
dell’ente, non si vedono oggi riconosciuta
dallo stesso alcuna prestazione pensioni-
stica, per quanto sia previsto dal regola-
mento dell’ente che i requisiti per il rag-
giungimento della pensione attualmente
sono rappresentati da « quota 88 », data
dalla somma di età anagrafica ed anzia-
nità contributiva, con un minimo di 20
anni di contributi versati e 65 anni di età;

lo stesso regolamento non prevede la
totalizzazione dei contributi accantonati,
se si cambia professione;

in una recente audizione parlamen-
tare presso la Commissione di vigilanza
sugli enti previdenziali, il presidente del-
l’Enasarco ha evidenziato le criticità pre-
senti che impediscono la restituzione dei
contributi versati ai cosiddetti « silenti », in
quanto l’ente rischierebbe la propria so-
pravvivenza;

il 21 maggio 2014, in occasione di
una iniziativa pubblica, alcune associa-
zioni di categoria degli agenti di commer-
cio, dei promotori finanziari e degli agenti
immobiliari hanno criticato aspramente
l’attuale gestione del sistema previdenziale
Enasarco presentando inoltre una propo-
sta congiunta di revisione di tale sistema al
fine di assicurarne la sostenibilità finan-
ziaria e di salvaguardare i più elementari
principi di equità nei confronti degli
iscritti e di trasparenza gestionale –:

quali iniziative il Governo intenda
assumere nei confronti dell’Enasarco e se
non ritenga opportuno un suo commissa-
riamento ai sensi dell’articolo 2, comma 6,
del decreto legislativo n. 509 del 1994.

(5-03123)

Interrogazioni a risposta scritta:

MELILLA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

la prima settimana di luglio i 54
dipendenti della Sider di Vasto andranno
in ferie;

saranno ferie poco serene per i la-
voratori: il riposo di una settimana è
« obbligato ». È stato concordato ieri mat-
tina negli uffici della Provincia di Chieti da
azienda e sindacati in attesa che il Go-
verno decida se rifinanziare o meno la
cassa integrazione in deroga;

la cassa integrazione guadagni straor-
dinaria, infatti, scade il 30 giugno. In ogni
caso la Sider spa ha avviato la procedura
di mobilità per 15 lavoratori;

l’azienda ha rassicurato i lavoratori
garantendo che sta predisponendo un
nuovo piano concordatario da presentare
al tribunale di Vasto. Saranno in ogni caso
determinanti le decisioni che il Governo
assumerà sul finanziamento degli ammor-
tizzatori sociali in deroga anche per il
secondo semestre 2014;

gli enti locali in un appello chiedono
alle istituzioni abruzzesi di attivarsi e
trovare il modo per individuare soluzioni
che salvaguardino il futuro produttivo e
occupazionale dell’azienda vastese;

sono in corso incontri tra le parti
sociali;

la situazione è drammatica. Vasto
rischia di perdere un altro pezzo impor-
tante del settore industriale: se entro il 7
luglio non dovessero emergere soluzioni,
54 lavoratori si ritroveranno senza la-
voro –:

se non intendano intervenire imme-
diatamente per accelerare le procedure di
finanziamento della cassa integrazione
guadagni straordinaria e convocare le
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parti sociali per trovare una soluzione e
scongiurare la gravissima crisi occupazio-
nale. (4-05313)

CARFAGNA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la figura della consigliera di parità è
stata introdotta con l’articolo 8 della legge
n. 125 del 1991, il quale ha stabilito che
tale soggetto, presente a livello nazionale,
regionale e provinciale, è chiamato a pre-
sidiare la condizione della donna nel mer-
cato del lavoro;

successivamente, il capo quarto del
decreto legislativo n. 198 del 2006, meglio
noto come codice per le pari opportunità
tra uomo e donna, ha introdotto una
nuova disciplina strutturalmente unitaria
delle consigliere e dei consiglieri di parità;

il ruolo delle consigliere appare cen-
trale nella strategia di intervento per san-
zionare le discriminazioni e per incenti-
vare le azioni positive nel modo del lavoro;

la consigliera riveste anche la quali-
fica di pubblico ufficiale e ha l’obbligo di
segnalazione all’autorità giudiziaria dei
reati di cui viene a conoscenza. Si occupa
della trattazione dei casi di discrimina-
zione e della promozione di pari oppor-
tunità, anche mediante la partecipazione a
diversi organismi di rilevanza nazionale
che si interessano di politiche attive del
lavoro, di formazione e di conciliazione;

oltre al livello nazionale, la legge
prevede che la consigliera di parità sia
istituita nel ruolo di effettiva e supplente,
anche a livello regionale e provinciale. La
nomina delle consigliere e dei consiglieri
di parità regionali e provinciali avviene
con decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro per le pari opportunità, su designa-
zione degli organi a tal fine individuati
dalle regioni e dalle province;

come noto la legge 7 aprile 2014,
n. 56, recante disposizioni sulle città me-

tropolitane, sulle province, sulle unioni e
fusioni di comuni, ha cambiato l’assetto
delle province –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno fare chiarezza, eventualmente
anche con apposite iniziative normative, in
merito alle ricadute che provocherà la
riforma attuata dalla legge n. 56 del 2014
sulle nomine e sugli incarichi delle consi-
gliere provinciali di parità. (4-05316)

SANDRA SAVINO. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

l’interrogante evidenzia come, nono-
stante le dichiarazioni esorbitanti del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri Renzi,
relativamente alle disposizioni contenute
all’interno del decreto-legge n. 34 del
2014, convertito dalla legge n. 78 del 2014,
giudicate indispensabili per risolvere la
difficile situazione occupazionale che ri-
guarda lo stabilimento dell’Electrolux di
Porcia (Pordenone), attualmente nessuna
delle misure previste dal medesimo de-
creto è stata effettivamente resa operativa;

l’interrogante rileva, infatti, che no-
nostante siano trascorsi oltre 40 giorni
dalla conversione del cosiddetto « decreto-
lavoro », gli impegni sulla decontribuzione
dei contratti di solidarietà previsti per
attenuare le intenzioni aziendali di ridi-
mensionare l’intero assetto produttivo e
occupazionale fino alla chiusura definitiva
dell’impianto industriale, non sono stati
rispettati;

il decreto attuativo che rende esecu-
tiva la norma sulla decontribuzione del 35
per cento dei contratti di solidarietà, at-
traverso lo stanziamento di 15 milioni di
euro, misura-chiave molto apprezzata du-
rante la trattativa sia dai vertici della
multinazionale svedese, che dal Governo
ed in particolare dai Ministri interrogati,
tanto che la procedura adottata è stata
definita addirittura come « metodo-
Electrolux » da utilizzare per i futuri piani
industriali nazionali, oltre a configurare
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prevedibili difficoltà di natura finanziaria
tali da non consentire di rispettare i tempi
previsti per l’emanazione, sta determi-
nando apprensione e delusione da parte
dei lavoratori interessati e dei sindacati, in
considerazione del fatto che il Governo si
era reso garante dell’accordo concluso alla
presenza del Ministro dello sviluppo eco-
nomico;

ulteriori elementi di criticità, che
emergono dal ritardo inerente alla man-
cata attuazione del suindicato decreto, si
rinvengono, a giudizio dell’interrogante,
anche nelle dichiarazioni del Governo,
relativamente all’intesa tra le parti, che si
sarebbe dovuta raggiungere non oltre la
metà di maggio;

i condivisibili timori da parte dei
lavoratori dell’Electrolux e dei sindacati
discendono, inoltre, sia dal rischio che
l’estensione del beneficio previsto per la
durata del piano, ovvero fino al 2017,
possa subire alterazioni nella versione de-
finitiva del decreto attuativo, che dalla
progressiva riduzione dell’attenzione me-
diatica sulla vertenza Electrolux, nei lun-
ghi sette mesi di precedente confronto;

l’intesa, sottoscritta a parere dell’in-
terrogante con esagerata ostentazione da
parte del Governo, statuisce fino alla sca-
denza del 31 dicembre 2017 e prevede, fra
l’altro, che tutti e quattro i siti produttivi
italiani rimangano operativi e che i livelli
occupazionali restino inoltre inalterati;

l’accordo inoltre stabilisce che le age-
volazioni statali seguano senza interru-
zioni il percorso di riorganizzazione e di
rilancio fissato in quattro anni, ma, stante
la situazione in precedenza evidenziata,
serpeggia la preoccupazione di un testo
definitivo di attuazione che sancisca una
durata inferiore –:

quali orientamenti intendano espri-
mere, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, con riferimento a quanto esposto in
premessa;

quali siano le motivazioni della man-
cata adozione del decreto attuativo, in
precedenza citato, necessario per rendere

pienamente operativa la decontribuzione
del 35 per cento dei contratti di solida-
rietà, posto che l’indispensabile strumento
previsto all’interno del piano industriale
approvato dal Governo e dalle parti inte-
ressate dalla crisi aziendale dell’Electrolux,
pur essendo stato definito un esempio
virtuoso della capacità del Governo di
intervenire per risolvere i casi aziendali
più spinosi, stenta a diventare realmente
operativo;

quali iniziative urgenti e necessarie,
nell’ambito delle rispettive competenze, in-
tendano infine intraprendere al fine di
adottare il provvedimento in precedenza
indicato, che interessa circa 5 mila lavo-
ratori dell’Electrolux senza il quale la
delocalizzazione degli impianti produttivi
verso la Polonia si manifesterà con ogni
probabilità. (4-05320)

RIZZO. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

i lavoratori italiani delle basi militari
USA nel territorio nazionale operano per
il settore difesa del Governo italiano in
virtù di accordi bilaterali Italia-USA (an-
cora in parte secretati) chiamati SOFA
Agreement (o SHELL Agreement) e sono
assunti direttamente dalle Forze armate
USA. A differenza di altri Paesi europei
come la Spagna, Grecia e Germania, dove
i lavoratori locali sono assunti dal Governo
di quel Paese e prestati all’amministra-
zione USA, qui in Italia ogni installazione
militare USA opera con una propria figura
giuridica. Dunque, sarebbe più corretto
affermare che questi nostri lavoratori sono
dipendenti delle installazioni per cui la-
vorano e non delle Forze armate statuni-
tensi in quanto tali;

questi lavoratori che svolgono una
funzione pubblica a contratto privato (con
tanto di CCNL dedicato) si trovano a
lavorare in un contesto che appare in
contrasto con i diritti stabiliti l’articolo 18
della Statuto dei lavoratori (legge
n. 300,1970). A titolo meramente esempli-
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ficativo si riportano alcune condizioni
anomale: il loro datore di lavoro non è
pignorabile, non godono degli sgravi sui
premi produzione e non hanno la libertà
di scegliere il sindacato al quale affiliarsi;

questi lavoratori (circa 5000) operano
per un ente che viene rappresentato nelle
tematiche contrattuali da una commis-
sione americana denominata JCPC avente
come controparte solo due sigle sindacali
(leggasi l’art, 2 del testo « normative per il
personale civile non statunitense delle
Forze armate U.S.A. in Italia del 1o no-
vembre 2013).

tali problematiche erano già state
evidenziate in uno studio dell’istituto degli
affari internazionali (IAI) (Le Basi Ame-
ricane in Italia — Problemi Aperti; n. 70,
giugno 2007); nella relazione si evidenzia:
« ...occorrerebbe una disamina delle fatti-
specie disciplinate, specialmente in rela-
zione al reparto della giurisdizione penale
sulle forze armate dei Paesi NATO pre-
senti in Italia, alla esenzione dalla giuri-
sdizione civile e alla disciplina dei rapporti
di lavoro instaurati con la manodopera
locale.. »;

si evidenzia come venga secondo l’in-
terrogante sostanzialmente meno la libertà
di associazione sindacale dei lavoratori e
la mancata applicazione della legge n. 98
del 1971 in materia di « tutela del perso-
nale dipendente da organismi militari ope-
ranti sul territorio nazionale nell’ambito
della comunità atlantica ». Una norma,
quest’ultima, che garantirebbe la ricollo-
cazione in servizio in amministrazioni
pubbliche italiane, in caso di ristruttura-
zioni degli organismi militari –:

se il Governo non intenda rivedere gli
accordi bilaterali e riconoscere la funzione
di difesa nazionale (quindi pubblica) svolta
dai (quasi) 5000 lavoratori italiani delle
basi USA;

quali iniziative siano state assunte
dal Governo italiano nei confronti delle
autorità militari delle basi Usa in Italia
affinché siano rispettati i diritti sindacali
dei lavoratori italiani lì impiegati e solen-

nemente sanciti dalla Costituzione italiana
e dalla legge n. 300 del 1970 (statuto dei
lavoratori). (4-05335)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

BINI. — Al Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il settore florovivaistico è composto
da aziende tra loro anche molto diverse,
esiste, infatti, una profonda differenza fra
le aziende contraddistinte dal prevalere di
una struttura commerciale, dove le piante
vengono invasate e rimangono nel vivaio
solo il tempo necessario per una corretta
radicazione (da sei a dodici mesi) e quelle
con caratteristiche più tradizionali;

queste ultime, specializzate nella pro-
duzione in pieno campo di specie vegetali
ornamentali, producono piante a partire
dal vasetto o addirittura dal seme fino alla
pianta adulta, questo comporta un tempo
di permanenza in vivaio molto lungo e
fatturati ridotti rispetto ad aziende a vo-
cazione più commerciale strutturate per
una produzione basata prevalentemente su
piante in vaso;

alcune varietà rimangono in vivaio
anche dieci anni prima di arrivare alla
vendita, nel frattempo l’azienda affronta e
sostiene tutta una serie di avversità (me-
teorologiche, climatiche, infestazioni pa-
rassitarie, eccetera);

l’organizzazione produttiva di queste
aziende necessita, quindi, di un bagaglio
professionale e culturale relativo a tutte le
fasi di sviluppo delle piantine, una pro-
fonda passione per il verde e le specie
dendrologiche, per le quali è necessario un
continuo aggiornamento delle varietà ve-
getali in vivaio;
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un’ulteriore differenza qualificante
delle aziende specializzate nella produ-
zione in pieno campo rispetto a quelle che
hanno una struttura produttiva organiz-
zata a vasetteria è il minore impatto
ambientale, in quanto l’impegno nella di-
fesa del suolo e del territorio sul quale
coltivano le piante è, per esse, vitale;

con l’articolo 13 del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201 convertito, con mo-
dificazioni dalla legge 22 dicembre 2011
n. 214, il Governo ha anticipato al 2012
l’applicazione dell’imposta municipale
propria (IMU), istituita e disciplinata dal
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23,
in materia di federalismo municipale, au-
mentando i moltiplicatori da applicare alle
rendite catastali che hanno prodotto una
pesante impennata della tassazione sui
fabbricati e sui terreni agricoli;

a parziale rimedio di tale situazione,
il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102
convertito con modificazioni dalla legge 28
ottobre 2013, n. 124 e il decreto-legge 30
novembre 2013, n. 133 convertito con mo-
dificazioni dalla legge 29 gennaio 2014,
n. 5, hanno abolito per l’anno 2013, ri-
spettivamente la prima e la seconda rata
dell’IMU sui terreni agricoli e sui fabbri-
cati rurali ad uso strumentale;

per l’anno 2014 l’assetto dell’IMU è,
ancora una volta mutato a seguito della
disciplina recata dall’articolo 1 commi 639
e seguenti della legge 27 dicembre 2013,
n. 147 (legge di stabilità 2014) che ha
istituito l’Imposta unica comunale (IUC),
suddivisa tra IMU applicabile al possesso
di immobili le abitazioni principali e due
componenti collegate alla fruizione di ser-
vizi comunali la TASI (tributo per i servizi
indivisibili) e la TARI (tassa sui rifiuti);

la nuova disciplina esclude dal paga-
mento dell’IMU i fabbricati rurali stru-
mentali mentre include i terreni agricoli,
compresi quelli coltivati e quelli di pro-
prietà di coltivatori diretti e agricoltori
professionali iscritti nella previdenza agri-
cola;

l’IMU si calcola applicando al reddito
dominicale risultante in catasto, rivalutato

del 25 per cento, un moltiplicatore ridotto
da 110 a 75, mentre il fattore di molti-
plicazione per i terreni agricoli affittati è
fissato a 135;

in agricoltura le aziende sono in gran
parte a conduzione familiare, spesso il
proprietario del terreno è un genitore o il
coniuge del titolare dell’azienda, a cui
viene concesso in affitto il terreno, si
configura quindi la condizione per cui
famiglie, che da sempre hanno coltivato un
appezzamento di terreno, sono gravate di
un’imposizione maggiorata;

alle imposte fin qui elencate si ag-
giungono i canoni per il consorzio di
bonifica, la TIRE (ancora da quantificare),
l’IRAP, l’IRPEF e tutta una serie di altri
balzelli e imposte aggiuntive che dipingono
un quadro non più sostenibile per il futuro
dalle aziende agricole;

la fiscalità dovrebbe essere uno stru-
mento per indirizzare, valorizzare e con-
servare l’ambiente naturale, attività in cui
le aziende agricole vivaistiche tradizionali
sono specializzate, la tassazione del ter-
reno coltivato, che rappresenta la loro
reale fonte di reddito penalizza proprio
queste aziende ed avvantaggia quelle più
commerciali, come se, per fare un para-
gone con l’industria, si tassassero i mac-
chinari che producono i manufatti indu-
striali;

la nuova IMU colpisce in modo in-
discriminato tutte le tipologie aziendali
senza distinzione, ignorando parametri
come il fatturato, la produzione lorda
vendibile (PLV) e costringendo molte
aziende alla scomparsa;

è necessaria una politica agricola che
sappia distinguere le aziende vivaistiche da
altre tipologie d’impresa e che riveda il
regime fiscale sopra descritto, favorendo
l’impiego delle risorse nel miglioramento
delle aziende con lo scopo di implemen-
tarne la redditività, i livelli occupazionali,
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la predisposizione alla cura del territorio
e dell’ambiente su cui tali aziende insi-
stono –:

se intendano rivedere i caratteri di-
stintivi della nuova IMU, alleggerendo la
pressione fiscale sulle aziende agricole di
cui in premessa prevedendo, in partico-
lare, che i terreni agricoli coltivati siano
considerati beni strumentali non assogget-
tabili all’IMU, come già accade per i fab-
bricati rurali strumentali. (5-03113)

MONGIELLO, CAPONE, MARIANO,
GINEFRA, CASSANO e BRAY. — Al Mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e
forestali. — Per sapere – premesso che:

le eccezionali avversità meteoriche
che in questi giorni hanno colpito l’Italia
sono state particolarmente violente nella
regione Puglia dove gli eventi climatici
hanno assunto il carattere di grande ca-
lamità;

le criticità provocate dalle ondate di
maltempo si sono manifestate soprattutto
nel settore agricolo dove i danni arrecati
alle produzioni agrarie, sia in atto e sia in
fase di raccolto, appaiono essere ingentis-
sime;

come anche denunciato dalle princi-
pali organizzazioni professionali agricole
pugliesi, l’eccezionale ondata di maltempo
che ha devastato le campagne della Puglia
ha colpito prima la provincia di Bari con
grandinate e forti raffiche di vento tra
Acquaviva, Sammichele e Casamassima
con ulivi e vigneti da vino in fiore che sono
stati piegati sotto il peso di grandine,
vento, piogge incessanti;

successivamente è stata l’intera pro-
vincia di Lecce ad essere duramente pie-
gata sotto una « bomba d’acqua » mista a
grandine: in particolare, nei comuni di
Guagnano, Salice Salentino, Campi Salen-
tina, Carmiano e Arnesano — ma in ge-
nerale in tutti i comuni leccesi — si
registrano danni molto gravi con distru-
zione fino al 100 per cento dei grappoli di
uva da vino nei vigneti in piena produ-

zione, ma ad essere colpiti sono stati
anche gli uliveti e le coltivazioni ortofrut-
ticole;

nella provincia di Foggia sono stati
compromessi i raccolti del grano duro.
Nella Capitanata, in particolare, i campi
sono stati allettati dalla forza dei nubifragi
e centinaia di ettari di grano sono stati
inondati dal fango. Dove il raccolto è stato
risparmiato dalla violenza dell’acqua, i
problemi potrebbero verificarsi al mo-
mento della commercializzazione del
grano, il quale potrebbe aver subito gravi
perdite qualitative nel contenuto proteico;

il comparto agricolo pugliese rischia
di subire un danno letale e gli agricoltori
rischiano di vedersi compromesso il red-
dito della presente campagna agraria;

sarebbe auspicabile un immediato in-
tervento dei Governo per venire incontro
alle necessità del comparto agricolo della
Puglia e sostenere la regione affinché attivi
immediatamente le procedure per richie-
dere il riconoscimento dello stato di ca-
lamità ed in tal senso, per quanto riguarda
il settore dell’agricoltura, ai sensi del de-
creto legislativo n. 102 del 2004, deliberi
la proposta di declaratoria della eccezio-
nalità degli eventi calamitosi e tenendo
conto delle circostanze in oggetto, indivi-
dui le provvidenze da concedere e la
relativa richiesta di spesa –:

quali iniziative urgenti di competenza
intenda adottare per fare fronte all’emer-
genza provocata al comparto agricolo della
regione Puglia dalle avversità meteoriche
che sono in atto in questa regione;

se non intenda ad ogni modo assu-
mere ogni iniziativa di competenza affin-
ché sia dichiarata l’esistenza del carattere
di eccezionalità delle calamità naturali che
hanno flagellato le campagne delle pro-
vince della regione Puglia, con particolare
riferimento a quelle riportate in premessa,
individuando provvidenze adeguate per ri-
sarcire i danni subiti dalle imprese e per
permettere la ripresa delle aziende dan-
neggiate. (5-03118)
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Interrogazioni a risposta scritta:

GRILLO, MANTERO, BENEDETTI,
COLONNESE, SILVIA GIORDANO, LORE-
FICE, DALL’OSSO, DI VITA e CECCONI.
— Al Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

da anni il comparto della pesca sem-
bra sia strumentalizzato per attirare fi-
nanziamenti poi utilizzati per altri scopi;

di nove progetti finanziati dal-
l’Unione europea, per 2,8 milioni di euro,
avrebbero beneficiato imprenditori, mana-
ger, funzionari, professionisti, rappresen-
tanti di enti pubblici, tranne che i veri
destinatari per i quali Bruxelles aveva
destinato i fondi, ovvero i pescatori della
zona;

quanto emerge da un’inchiesta della
procura di Catania che ha indagato su 36
persone coinvolte a vario titolo un ruolo
nella distrazione di fondi comunitari per
un ammontare di circa quasi 4 milioni di
euro;

infatti, nelle ultime notizie di cronaca
locale siciliana si parla di « progettopoli
siciliana, ideata per andare a caccia di
finanziamenti europei » come lo ha defi-
nito il presidente dell’Associazione pesca-
tori marittimi professionali (Apmp), Fabio
Micalizzi;

tale cifra, potrebbe salire fino a sfio-
rare i 50 milioni di euro, secondo lo stesso
presidente, se tutte le denunce depositate
dall’associazione avranno un seguito,
senza contare che, sempre da quanto ri-
portato dall’articolo, sembrerebbero essere
coinvolti politici di tutti i livelli, compresi
personaggi che godono dell’immunità par-
lamentare e che la maggior parte di quei
fondi siano stati usati per pagare gli amici
dei politici e per finanziare le campagne
elettorali;

in particolare, sembra vi siano stati
una serie di eventi, tra cui un convegno di
quattro giorni per il quale furono spesi
circa 75mila euro, rivelatosi un flop, opu-

scoli informativi sui marchi di qualità del
pescato per una spesa di 500 mila euro,
dei quali nessuno ha mai visto una sola
copia pubblicata, oppure le Fiere del Me-
diterraneo, ognuna organizzata con un
costo superiore al milione di euro;

un altro settore che rischia di essere
travolto da uno scandalo è quello della
gestione delle cosiddette quote tonno, set-
tore per il quale esistono delle vere e
proprie lobby, con conseguenze disastrose
per tutti gli altri pescatori. Infatti, sempre
più spesso si sentono voci circa l’acquisto
delle quote, azioni che non sarebbero
consentite dalla legge –:

se il Governo sia a conoscenza di
quanto in premessa, e se intenda assumere
adeguate opportune iniziative, per quanto
di competenza, per aumentare i controlli
ed evitare che fondi destinati ai cittadini,
e allo sviluppo del territorio, vadano per-
duti e gestiti dai truffatori. (4-05317)

LAVAGNO. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. — Per sapere
– premesso che:

i sindacati Fp Cgil Corpo Forestale,
Fns Cisl e Uilpa Cfs fanno sapere che
l’Amministrazione del Corpo forestale
dello Stato preferisce accordarsi con le
sigle sindacali Sapaf e Ugl sulla proposta
di distribuzione delle somme previste dal
FESI 2014 per il CFS (circa 9.000.000 di
euro) in base alla sola appartenenza ad un
determinato settore senza prevedere al-
cuna differenza tra chi è presente ed
effettivamente presta l’attività lavorativa e
chi invece non garantisce continuità al
servizio;

il premio di produzione per le Forze
armate non sarà distribuito in base a
criteri di merito, ma in maniera eguale tra
tutti gli appartenenti al Corpo forestale in
base ad un accordo stipulato solo con
alcuni sindacati, lasciando fuori dalla con-
trattazione gli altri;

così facendo, il premio di produzione
verrà distribuito anche agli assenti dal
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servizio, che si vedrebbero accreditati, le
stesse somme di chi va a lavorare, le
risorse economiche del fondo efficienza
servizi istituzionali (FESI) del Corpo fore-
stale dello Stato per l’anno 2014, previsto
invece per incentivare la funzionalità del
servizio e il raggiungimento di qualificati
obiettivi e promuovere reali e significativi
miglioramenti dell’efficienza dei servizi
istituzionali –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto esposto in premessa, se e come
intenda intervenire per assicurare che il
fondo Fesi venga distribuito secondo cri-
teri legati alla produttività e alla merito-
crazia, senza svilirne il contenuto.

(4-05319)

* * *

SALUTE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

la Corte dei conti, alla fine del 2013
nella sua relazione ha registrato i disa-
vanzi dell’Istituto superiore di sanità negli
anni 2011, circa 26 milioni di euro, e 2012,
circa 4 milioni di euro;

la Corte dei conti certificando due
anni consecutivi di bilanci in rosso, come
prescritto dalla legge 111 del 2011, ha
segnalato la possibilità di procedere alla
decadenza di tutti gli organi direttivi del-
l’Istituto superiore di sanità, suggerendo al
contempo di fare « scelte gestionali di
contenimento dei costi e di sviluppo del-
l’attività convenzionale, che consentano al-
l’istituto di far fronte anche a eventuali
ulteriori limitazioni dei finanziamenti
pubblici, dai quali, allo stato, resta ancora
quasi totalmente dipendente »;

la gestione contestata riguarda il pe-
riodo durante il quale Presidente era En-
rico Garaci e alla direzione era Monica
Bettoni;

la Corte dei conti nella sua relazione
ha invitato l’Istituto superiore di sanità, a
fare particolare attenzione ai saldi negativi
sia di parte corrente che in conto capitale
e a ridurre la mole dei residui, in parti-
colare passivi, seppure in decremento di
circa il 16 per cento nel 2012, residui
passivi, che denotano in ogni caso una
difficoltà nella capacità di spesa;

il ministro della salute Beatrice Lo-
renzin ha avviato le procedure per il
commissariamento dell’Istituto superiore
di sanità, che è il principale organismo di
consulenza tecnico scientifica del mini-
stero della salute dichiarando il commis-
sariamento « una misura che dovevamo
assumere, un atto dovuto in base al de-
creto legge 6 luglio 2011, n. 98 “(...)” che
permetterà di riorganizzare l’istituto al-
l’interno della riforma degli enti e degli
istituti che stiamo predisponendo »;

la decisione finale sarà presa in Con-
siglio dei ministri assieme al Ministro
dell’economia e delle finanze, gli organi
che potrebbero decadere a seguito del-
l’eventuale commissariamento sono il Pre-
sidente Fabrizio Oleari, il Consiglio di
amministrazione e il comitato scientifico,
mentre il direttore generale, Angelo Del
Favero, insediato dal 19 marzo scorso
resterebbe in carica, così come il collegio
sindacale;

è da segnalare che con la presidenza
del dottor Fabrizio Oleari, insediatosi dal
marzo 2013, sembrerebbe si stia produ-
cendo una ulteriore riduzione del disa-
vanzo se non addirittura il pareggio di
bilancio;

i sindacati interni hanno espresso la
loro preoccupazione; il 19 giugno 2014 si
è già svolto uno sciopero e una manife-
stazione per la situazione dei numerosi
precari che caratterizza da anni l’orga-
nico: dai ricercatori, ai tecnici fino ad
arrivare al personale amministrativo;
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da molti mesi nell’Istituto superiore
di sanità era cresciuta la preoccupazione
per il bilancio della struttura tanto da
rendere difficile assicurare il rinnovo dei
contratti per gli esperti nei progetti di
ricerca;

a detta degli interroganti appare
sconcertante che per un disavanzo di 4
milioni di euro che, oltretutto, sembre-
rebbe in via di risanamento si proceda al
commissariamento dell’Istituto superiore
di sanità, tenuto conto che nell’ambito
della sanità insistono disavanzi ben mag-
giori, nei confronti dei quali non si è
mostrata analoga sollecitudine da parte
del Ministro della salute;

la decisione in merito al Commissa-
riamento non può essere presa, tenuto
conto della relazione della Corte dei conti,
senza prendere atto del risanamento in
corso che potrebbe avere come risultato il
raggiungimento del pareggio di bilancio
nel corso del corrente anno;

la decisione di avviare la procedura
di commissariamento di un istituto, a
detta degli interroganti, in realtà appare
essere un espediente per dare il via, si ad
una riorganizzazione, ma basata su tagli
indiscriminati che oltre al licenziamento
di centinaia di lavoratori, produrrebbe il
forte ridimensionamento delle qualità pro-
fessionali presenti nell’istituto superiore di
sanità, decisione presa oltretutto senza
affrontare il nodo delle centinaia di lavo-
ratori precari impiegati nell’Istituto –:

se non ritenga necessario sospendere
la procedura di commissariamento del-
l’Istituto superiore di sanità ovvero in ogni
caso di non procedere al commissaria-
mento del citato Istituto tenuto conto dei
risultati del lavoro svolto nei confronti del
disavanzo che potrebbe portare all’azze-
ramento del disavanzo già dal corrente
anno, chiarendo le motivazioni alla base di
un commissariamento che appare agli in-
terpellanti del tutto immotivato.

(2-00603) « Grillo, Silvia Giordano, Di Vita,
Cecconi, Lorefice, Dall’Osso,
Baroni, Mantero, Luigi Gallo,

Brescia, Marzana, D’Uva, Di
Benedetto, Vacca, Simone
Valente, Battelli, Busto, De
Rosa, Terzoni, Daga, Man-
nino, Segoni, Zolezzi, Micillo,
Castelli, Sorial, Caso, Brugne-
rotto, Cariello, Currò,
D’Incà ».

Interpellanza:

La sottoscritta chiede di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

nel corso del 2013, la Commissione
per la vigilanza ed il controllo sul doping
e per la tutela della salute nelle attività
sportive ha proseguito nel suo impegno
finalizzato alla lotta ed alla prevenzione
della diffusione del fenomeno doping nella
popolazione giovanile e nei settori sportivi
amatoriali, promuovendo iniziative in
tema di ricerca e formazione superiore, al
fine di incrementare le conoscenze sul
fenomeno, quale base per lo sviluppo di
nuove e mirate strategie di intervento a
tutela della salute degli sportivi;

in attuazione dell’articolo 2, comma
3, della legge 376 del 2000, la Commissione
ha provveduto ad aggiornare la lista dei
farmaci e delle sostanze biologicamente o
farmacologicamente attive e delle pratiche
mediche il cui impiego è considerato do-
ping, adeguandola anche alla lista inter-
nazionale di riferimento, formulando la
relativa proposta recepita con decreto 17
aprile 2013;

il decreto ha dato attuazione al pre-
visto adeguamento alla lista internazio-
nale, emanata annualmente dall’Agenzia
mondiale antidoping (WADA-AMA), ai
sensi della legge 26 novembre 2007,
n. 230, recante « Ratifica ed esecuzione
della Convenzione internazionale contro il
doping nello sport, adottata a Parigi nella
XXXIII Conferenza generale UNESCO il
19 ottobre 2005 »;

le principali novità introdotte riguar-
dano: a) precisazione delle definizioni di
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« agente anabolizzante esogeno » e di
« agente anabolizzante endogeno »; b) proi-
bizione di fattori di rilascio. In relazione
all’aggiornamento della lista delle sostanze
vietate per doping con il citato decreto, si
è provveduto ad acquisire i dati da parte
delle farmacie che allestiscono le prepa-
razioni estemporanee, ai sensi di quanto
previsto dal decreto ministeriale 24 otto-
bre 2006, recante « Modalità di trasmis-
sione, da parte dei farmacisti, dei dati
relativi alle quantità di principi attivi,
appartenenti alle classi indicate nella lista
dei farmaci e delle sostanze biologica-
mente o farmacologicamente attive e delle
pratiche mediche, il cui impiego è consi-
derato doping, ai sensi dell’articolo 2 della
legge 14 dicembre 2000, n. 376, utilizzati
nelle preparazioni estemporanee » e suc-
cessive modifiche;

dall’analisi dei dati relativi alle pre-
parazioni galeniche dichiarate dai farma-
cisti nel 2013, risulta un aumento delle
preparazioni allestite in farmacia e comu-
nicate al Ministero della salute. Si con-
ferma, inoltre, come anche nel corso del
2013 le sostanze maggiormente prescritte
siano quelle appartenenti alla classe dei
diuretici ed agenti mascheranti (S5), a
quella degli agenti anabolizzanti (S1) ed
alla classe degli stimolanti (S6). Queste
classi di principi attivi rappresentano da
sole circa il 75 per cento del totale delle
dichiarazioni rilasciate dai farmacisti. Tra
questi principi attivi, i più utilizzati nel
periodo 2007-2013 sono stati il deidroe-
piandrosterone ed il testosterone (agenti
anabolizzanti);

le regioni con il maggior numero di
prescrizioni risultano essere il Lazio, la
Lombardia e la Toscana;

nel corso del 2013 l’attività di con-
trollo antidoping della Commissione ha
interessato sia le manifestazioni organiz-
zate dalle federazioni sportive nazionali
(FSN) e dalle discipline sportive associate
(DSA), che dagli enti di promozione spor-
tiva (EPS). Nel corso di questi eventi sono
stati sottoposti a controllo antidoping 1390
atleti, di cui 916 maschi (65,9 per cento) e

474 femmine (34,1 per cento). Nel 53,5 per
cento dei casi l’attività di controllo si è
svolta in manifestazioni sportive che
hanno avuto luogo nel Nord Italia, nel 26,3
per cento dei casi in eventi sportivi che si
sono svolti nel Centro Italia, mentre
nell’20,2 per cento dei casi in manifesta-
zioni che hanno avuto luogo nell’Italia
meridionale ed insulare;

la maggior parte degli eventi sportivi
controllati nel 2013 (163, il 56,4 per cento
del totale) hanno riguardato gare riservate
ai soli uomini. Soltanto 67 eventi sportivi
(il 23,2 per cento erano riservati alle
donne e 59 (il 20,4 per cento) erano gare
aperte ad atleti di entrambi i sessi;

le discipline sportive maggiormente
testate sono state il ciclismo e il calcio;

tra gli sport maggiormente controllati
(numero di atleti sottoposti a test antido-
ping >100), le percentuali di positività più
elevate sono state riscontrate in atleti
praticanti il ciclismo (6,5 per cento di
atleti positivi su un totale di 323 soggetti
esaminati) e la pallamano (3 per cento di
atleti positivi su 100 soggetti esaminati);

il 74,4 per cento degli atleti risultati
positivi aveva assunto una sola sostanza,
mentre il restante 25,6 per cento risultava
aver assunto due o più principi attivi
vietati per doping;

nel 2013, la percentuale più elevata
di principi attivi rilevati in occasione con-
trolli antidoping appartiene alla classe de-
gli agenti anabolizzanti (35 per cento delle
frequenze registrate) seguiti dagli ormoni e
sostanze correlate (18,3 per cento) e dai
cannabinoidi (16,7 per cento);

è interessante notare che alcune so-
stanze vietate per doping presenti nella
lista sono anche inserite nelle tabelle delle
sostanze stupefacenti o psicotrope secondo
il decreto del Presidente della Repubblica
309 del 1990. I controlli antidoping for-
niscono anche un utile contributo infor-
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mativo sull’epidemiologia del fenomeno
delle tossicodipendenze;

la Commissione, attraverso il sistema
informativo reporting system doping anti-
doping, realizzato in collaborazione con
l’Istituto superiore di sanità, ha svolto
anche per il 2013 una elaborazione dei
dati sull’uso dei farmaci consentiti, in base
alle dichiarazioni rese dagli atleti sottopo-
sti ai controlli antidoping. I dati riferiti
hanno confermato la tendenza dei prati-
canti l’attività sportiva ad assumere grandi
quantità di farmaci non vietati per doping
e di prodotti salutistici. Infatti, il 69,4 per
cento degli atleti sottoposti a controllo ha
dichiarato di aver assunto prodotti farma-
ceutici (compresi prodotti omeopatici) e
prodotti cosiddetti salutistici (vitamine,
sali minerali, aminoacidi, integratori). Fra
i primi, si conferma che la categoria di
farmaci più usati e dichiarati sono i far-
maci antinfiammatori non steroidei
(FANS) con una percentuale del 40,9 per
cento dei casi. Fra i secondi, i prodotti
maggiormente utilizzati sono gli integra-
tori (62,3 per cento dei casi) ed i sali
minerali (13,6 per cento dei casi) –:

quali iniziative si intendano assumere
presso i medici sportivi, i medici di fami-
glia, gli allenatori e i diversi tecnici spor-
tivi, per una più appropriata formazione
sportiva che consenta di ridurre l’uso di
sostanze che, pur non rientrando diretta-
mente tra quelle considerate dopanti, ri-
velano comunque una cultura doping-af-
fine;

quali iniziative si intendano assumere
presso i giovani, ragazzi e ragazze, perché
il crescente diffondersi delle manifesta-
zioni di carattere amatoriale e dilettanti-
stico, rivolte soprattutto a loro, genera
contestualmente false credenze sullo svi-
luppo delle capacità psico-fisiche e dif-
fonde una cultura pseudoscientifica peri-
colosa proprio ai fini di un corretto svi-
luppo della loro personalità, oltre che
dell’assetto globale dei giovani.

(2-00601) « Binetti ».

Interrogazioni a risposta immediata:

NICCHI, FRATOIANNI, PALAZZOTTO,
COSTANTINO, DURANTI, PANNARALE,
PELLEGRINO e RICCIATTI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

la Corte costituzionale, con sentenza
del 9 aprile 2014, n. 162, ha dichiarato
l’illegittimità costituzionale della legge
n. 40 del 2004 in materia di « procrea-
zione medicalmente assistita », relativa-
mente alla parte della medesima legge
nella quale si vieta di ricorrere alla do-
nazione di gameti (ovociti o spermatozoi)
esterni alla coppia per concepire un figlio;

con detta sentenza, della legge n. 40
del 2004 rimane sempre meno, dal mo-
mento che i progressivi interventi hanno in
parte smontato l’impianto della legge e
dichiarato illegittimi i punti più « ideolo-
gici »;

a seguito della sentenza, sia i centri
pubblici che quelli privati possono ese-
guire tecniche di fecondazione con dona-
zione di ovociti e spermatozoi esterni alla
coppia. Diventa, quindi, lecita sia l’ovodo-
nazione che la donazione di seme;

attualmente si stimano in 9 mila le
coppie infertili disponibili ad avere un
figlio con la fecondazione eterologa;

la legislazione italiana dà, quindi,
una possibilità per tutte quelle coppie che
ora non saranno più discriminate e po-
tranno ricevere tutte le cure e l’assistenza,
senza doversi affidare, come spesso è av-
venuto finora, a costosi « viaggi della spe-
ranza » all’estero;

subito dopo la sentenza della Corte
costituzionale, il Ministro interrogato di-
chiarava: « L’introduzione della feconda-
zione eterologa nel nostro ordinamento è
un evento complesso che difficilmente po-
trà essere attuato solo mediante decreti ».
E ancora: « Ci sono alcuni aspetti estre-
mamente delicati che non coinvolgono so-
lamente la procedura medica ma anche
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problematiche più ampie, come, ad esem-
pio, l’anonimato o meno di chi cede i
propri gameti alla coppia e il diritto a
conoscere le proprie origini e la rete
parentale più prossima (fratelli e sorelle)
da parte dei nati con queste procedure.
Sono questioni che non si può pensare di
regolare con un atto di tipo amministra-
tivo, ma necessitano una condivisione più
ampia, di tipo parlamentare »;

è, quindi, indispensabile che il Go-
verno si attivi per l’aggiornamento delle
linee guida e per l’immediata operatività
della sentenza, così da consentire alle
tante coppie in attesa di poter realizzare
un legittimo diritto;

la Corte costituzionale ha ribadito
più volte, nella suddetta sentenza n. 162
del 2014, l’assenza di un vuoto normativo
determinato dalla cancellazione del divieto
di fecondazione eterologa e che le norme
per regolamentare la donazione dei gameti
sussistono sia nella legge n. 40 del 2004
che nella disciplina su tessuti e cellule già
in vigore;

il nostro Paese è, quindi, ora nella
condizione di poter rendere pienamente
operativa anche questa pratica medica e i
centri potranno, di fatto, predisporre tutte
le iniziative necessarie per applicare le
tecniche eterologhe con donatore esterno
in attesa del recepimento dell’allegato III
della direttiva n. 17 del 2006 riguardante
la donazione di cellule riproduttive da
soggetto diverso dal partner;

molte regioni comunque, in attesa
delle decisioni del Ministero della salute, si
stanno attivando per capire come regolare
la materia e dare disposizioni ai centri
pubblici –:

se non ritenga urgente provvedere,
anche in conseguenza della sentenza
della Corte costituzionale 9 aprile 2014,
n. 162, all’aggiornamento delle linee
guida di cui al decreto del Ministero
della salute dell’11 aprile 2008 secondo le
indicazioni della medesima sentenza
n. 162 del 2014. (3-00911)

LENZI, POLLASTRINI, ROBERTA
AGOSTINI, ALBINI, AMATO, ARGENTIN,
BENI, BIFFONI, PAOLA BRAGANTINI,
BURTONE, CAPONE, CARNEVALI, CA-
SATI, D’INCECCO, FOSSATI, GELLI,
GRASSI, MARZANO, MIOTTO, MURER,
PATRIARCA, PICCIONE, SBROLLINI,
SCUVERA, MARTELLA, ROSATO e DE
MARIA. — Al Ministro della salute.— Per
sapere – premesso che:

la Corte costituzionale chiarisce,
nella sentenza n. 162 depositata martedì
10 giugno 2014, le ragioni che l’hanno
portata nel mese di aprile 2014 a dichia-
rare incostituzionale il divieto italiano di
avere figli effettuando la fecondazione uti-
lizzando ovuli o spermatozoi di una per-
sona esterna alla coppia;

il divieto di fecondazione eterologa
contenuto nella legge n. 40 del 2004 è
discriminante e illegittimo e il potere della
Corte costituzionale « di dichiarare l’ille-
gittimità costituzionale delle leggi non può
trovare ostacolo nella carenza legislativa
che, in ordine a dati rapporti, possa de-
rivarne ». Del resto, « nella specie sono
identificabili più norme che già discipli-
nano molti dei profili di più pregnante
rilievo, anche perché il legislatore, avendo
consapevolezza della legittimità della pro-
creazione medicalmente assistita di tipo
eterologo in molti Paesi d’Europa, li ha
opportunamente regolamentati, dato che i
cittadini italiani potevano (e possono) re-
carsi in questi ultimi per fare ad essa
ricorso, come in effetti è accaduto in un
non irrilevante numero di casi »;

le ragioni che hanno spinto la Corte
costituzionale a schierarsi dalla parte del-
l’eterologa risiedono nel fatto che la for-
mazione di una famiglia, che include la
scelta di avere figli, costituisce un diritto
fondamentale della coppia, rispondente ad
un interesse pubblico riconosciuto e tute-
lato dalla Costituzione. Del resto, si ri-
corda nella sentenza, obiettivo della legge
n. 40 del 2004 è favorire la soluzione dei
problemi riproduttivi derivanti dalla ste-
rilità o dall’infertilità della coppia e,
quindi, il divieto stabilito dall’articolo 4,
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comma 3, della legge sarebbe discrimina-
torio ed irragionevole, in quanto tratte-
rebbe in modo opposto coppie con limiti
di procreazione, risultando differenziate
solo in virtù del tipo di patologia che
affligge l’uno o l’altro dei componenti della
coppia;

sarebbe, inoltre, violato l’articolo 32
della Costituzione perché il divieto in
esame lederebbe l’integrità « psichica e
fisica » delle coppie con più gravi problemi
di sterilità o infertilità e, ricorda la Corte
costituzionale, il benessere psichico, al
pari di quello fisico, rientra nella nozione
di « salute » sancita dall’Organizzazione
mondiale della sanità;

tuttavia, precisa la Corte costituzio-
nale, « l’accoglimento delle questioni, in
coerenza con il petitum formulato dai
rimettenti, comporta l’illegittimità del di-
vieto in esame, esclusivamente in riferi-
mento al caso in cui sia stata accertata
l’esistenza di una patologia che sia causa
irreversibile di sterilità o infertilità asso-
lute »;

in relazione al numero delle dona-
zioni, poi, la Corte costituzionale sollecita
« un aggiornamento delle linee guida,
eventualmente anche alla luce delle disci-
pline stabilite in altri Paesi europei (quali,
ad esempio, la Francia e il Regno Unito),
ma tenendo conto dell’esigenza di consen-
tirle entro un limite ragionevolmente ri-
dotto » –:

alla luce delle motivazioni sopra
esposte, quali misure urgenti il Ministro
interrogato intenda assumere affinché il
diritto alla fecondazione di tipo eterologo,
riconosciuto legittimo dalla Corte costi-
tuzionale, possa essere concretamente
esercitato dalle coppie che ne facciano
richiesta. (3-00912)

RONDINI, GIANCARLO GIORGETTI,
ALLASIA, ATTAGUILE, BORGHESI,
BOSSI, MATTEO BRAGANTINI, BUSIN,

CAON, CAPARINI, FEDRIGA, GRIMOLDI,
GUIDESI, INVERNIZZI, MARCOLIN,
MOLTENI, GIANLUCA PINI, PRATA-
VIERA e SIMONETTI. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

da notizie di stampa si apprende
come dieci poliziotti siano risultati positivi
alla tubercolosi, di cui uno ha contratto
l’infezione;

le cronache riportano che gli stessi
erano equipaggiati con mascherine senza
filtri di carbonio, inadatte a proteggere
l’operatore se ci si trova davanti ad un
immigrato con la tubercolosi tra i 60 mila,
il numero di quelli salvati dai barconi
della speranza, nei primi 6 mesi dell’anno,
10 volte di più rispetto allo stesso periodo
nel 2013;

inoltre, da settimane con l’accrescere
degli arrivi di immigrati nei centri di
accoglienza del Paese si susseguono gli
allarmi sanitari in seguito alla scoperte di
ulteriori diverse patologie infettive cui
sono portatori;

gli allarmi più pressanti riguardano
casi di scabbia;

inoltre, come noto, nelle zone di
provenienza dei nuovi immigrati vi è una
presenza elevata dei ceppi del bacillo della
tubercolosi multiresistente alla terapia an-
tibiotica, oltre che di casi di infezione di
hiv e di altre temibili malattie infettive;

lo stesso sindaco di Roma Marino ha
scritto al Ministro Angelino Alfano e al
Ministro interrogato, esprimendo la sua
preoccupazione per le condizioni « igieni-
co-sanitarie » e per la mancanza di con-
trolli e assistenza agli immigrati che
stanno giungendo in Italia e nella capitale;

secondo quanto riferito dal Ministro
dell’interno e dal Ministro interrogato,
buona parte degli immigrati sbarcati sono
sottoposti a visite e cure sanitarie –:

se il Ministro sia a conoscenza dei costi
sostenuti per le visite e la cura degli immi-
grati entrati nel nostro Paese dall’inizio del-
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l’operazione Mare Nostrum, riferendo se ne-
gli stessi capitoli di spesa siano previsti tutti
gli strumenti idonei per la tutela sanitaria
degli agenti che devono fronteggiare l’emer-
genza al fine di evitare che si ripetano altri
casi di contagio. (3-00913)

CALABRÒ. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

è notizia di questi giorni che, a
seguito di programmati confronti, sia di
natura tecnica che politica, tra il Ministero
della salute e le regioni, è stato messo a
punto il nuovo patto per la salute per il
triennio 2014-2016;

nella giornata di giovedì scorso 26
giugno 2014 il nuovo patto per la salute
2014-2016 è stato presentato agli assessori
alla sanità di tutte le regioni, presso il
Ministero della salute;

dagli articoli di stampa, riferiti anche
ad anticipazioni che il Ministro interrogato
ha reso presso le competenti commissioni
parlamentari nel corso di specifiche audi-
zioni, è emerso che gli obiettivi fondamen-
tali perseguiti dal nuovo patto per la salute
sono la certezza dei budget delle regioni e
l’individuazione di misure di spending re-
view, che consentono l’individuazione di
risparmi certi da reinvestire all’interno del
servizio sanitario nazionale;

si apprende che nell’ambito del
nuovo patto per la salute, dopo un lungo
e imbarazzante intervallo di tempo a sca-
pito degli assistiti, saranno finalmente ag-
giornati i livelli essenziali di assistenza,
nonché il nomenclatore tariffario per le
protesi e gli ausili, fermo dal 1999;

si apprende, inoltre, che sempre nel-
l’ambito del nuovo patto per la salute,
sarebbe stato trovato l’accordo per il prov-
vedimento che razionalizza i posti letto
ospedalieri, già previsto dall’articolo 15,
comma 13, lettera c), del decreto-legge
n. 95 del 2012, cosiddetto spending review,
e non ancora emanato –:

se il Ministro interrogato intenda
confermare l’attendibilità delle anticipa-

zioni emerse dagli articoli di stampa, so-
pra sintetizzate, con particolare riferi-
mento alla certezza delle risorse finanzia-
rie, nell’arco del triennio considerato, da
destinare all’aggiornamento dei livelli es-
senziali di assistenza e del nomenclatore
tariffario per le protesi e gli ausili, nonché
fornire notizie sullo stato di avanzamento
del provvedimento che riorganizza gli
standard per l’assistenza ospedaliera e ter-
ritoriale e, da ultimo, se intenda dare
assicurazioni circa i tempi dell’adozione e
dell’attuazione del nuovo patto per la
salute valido per l’arco temporale 2014-
2016. (3-00914)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

BINETTI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

in Francia il dibattito sul « fine vita »
sta assumendo caratteristiche al tempo
stesso drammatiche e paradossali; ci si
chiede cosa stia succedendo in quel Paese
se a distanza di pochi giorni il tema
dell’eutanasia si è imposto ancora una
volta all’attenzione di tutti suscitando di-
battiti ed emozioni forti e contrastanti:
prima con il caso Lambert e subito dopo
con la sentenza sul caso Bonnemaison;

come è noto Bonnemaison, per giu-
stificare il suo operato (sette persone
morte per somministrazione eccessiva di
farmaci) ha affermato: « Ho agito da me-
dico fino all’ultimo. Fa parte dei doveri del
medico accompagnare i pazienti fino alla
fine ». Il medico francese, ad avviso del-
l’interrogante, ha evidentemente confuso il
senso dell’accompagnare, che è un vero e
proprio prendersi cura dei malati fino alla
morte, con il provocare la morte, accele-
randola e venendo meno ai principi stessi
della deontologia medica;

non a caso, del resto, l’Ordine dei
medici francese lo aveva sospeso dalle sue
funzioni radiandolo dall’ordine. La sen-
tenza della magistratura invece non solo lo
ha assolto, entrando secondo l’interro-
gante in flagrante contraddizione con
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l’etica medica, ma per di più ha riaperto
per lui la possibilità di reinserirsi nella
professione medica;

l’assoluzione e il reinserimento nel-
l’Ordine medico lasciano supporre che
Bonnemaison possa continuare a sommi-
nistrare le sue pozioni letali, con la mas-
sima impunità e in totale contrasto con
quanto recentemente affermato dalla
Corte dei diritti umani di Strasburgo;

in Francia non c’è « ancora » una
legge che consenta l’eutanasia, ma di at-
tivisti, a quanto pare ce ne sono anche tra
medici e magistrati; essi reclamano una
legge in questo senso per riconoscere al
medico il diritto di uccidere, proponendolo
con un maquillage linguistico che parla di
accompagnamento dei pazienti fino alla
fine;

in Italia si ha già una buona legge
sulle cure palliative (la legge n. 38 del
2010) che prevede un accompagnamento
del malato fino alla fine, per mitigarne il
dolore e offrirgli i supporti necessari senza
per questo giungere all’accanimento tera-
peutico, ma senza neppure scivolare nel-
l’eutanasia, in nessuna delle sue forme. La
legge italiana si applica nel rispetto dei
seguenti principi fondamentali: a) tutela
della dignità e dell’autonomia del malato,
senza alcuna discriminazione; b) tutela e
promozione della qualità della vita fino al
suo termine; c) adeguato sostegno sanita-
rio e socio-assistenziale della persona ma-
lata e della famiglia;

la Francia si sta spingendo molto
oltre nelle sue richieste e mentre il Par-
lamento italiano è disponibile a riprendere
il dibattito sulle dichiarazioni anticipate di
trattamento, ripartendo da dove era arri-
vato al termine della legislatura prece-
dente, sussiste ancora una forte contra-
rietà ad ogni possibile forma di eutanasia,
comunque la si voglia mascherare;

il nuovo codice di deontologia medica
deve essere su questo punto fermo e deciso
per non cedere ad ambiguità che permet-
tano a qualche magistrato di dare una
interpretazione della norma che contrad-

dica il senso stesso della professione me-
dica, in analogia con quanto sta accadendo
in Francia. Per questo serve una legge
chiara e concreta da cui si evinca senza
ombra di dubbio che il compito del ma-
gistrato è quello di applicare la norma,
senza stravolgerla;

accade però che anche in Italia che il
sindaco di Roma affermi: « In attesa che il
Parlamento colmi questo vuoto normativo,
in discussione da oltre cinque legislature,
il Campidoglio farà la sua parte. (...)
Ognuno deve avere la libertà di scegliere
quali terapie accettare e quali rifiutare ».
Il sindaco fa sua in questo modo un’ini-
ziativa popolare del gruppo: « Se non ora
quando ? », nata da una proposta della
Consulta Bioetica;

l’Assemblea capitolina ha infatti ap-
provato una delibera che istituisce il re-
gistro comunale delle dichiarazioni antici-
pate di trattamento, per cui il cittadino
potrà scegliere a quali cure sanitarie in-
tende sottoporsi in caso di malattia grave
e irreversibile. In attesa che il Parlamento
approvi la legge sulle dichiarazioni antici-
pate di trattamento, il Campidoglio per-
metterà ai romani di depositare le proprie
dichiarazioni anticipate di trattamento in
tutti gli uffici decentrati;

è necessario invece diffondere una
cultura delle cure palliative nello spirito
della legge n. 38 del 2010; nell’aprile 2012
il secondo libro bianco a cura dell’« Asso-
ciazione No Pain Onlus » ha monitorato la
situazione italiana a distanza di due anni
dall’entrata in vigore della legge, da cui
appare evidente come la normativa non
sia ancora stata applicata in tutti i suoi
punti. I centri italiani presentano risorse
esigue, personale impiegato a tempo par-
ziale, modelli organizzativi e prestazioni
elementari: aspetti che soddisfano solo
minimamente gli standard internazionali
per la gestione delle sindromi dolorose –:

come intenda il Ministro procedere,
nelle more della approvazione di una legge
di iniziativa parlamentare sulle dichiara-
zioni anticipate di trattamento, perché in
Italia non si dia spazio ad iniziative che

Atti Parlamentari — 14548 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 1O
LUGLIO 2014



volendo tutelare il diritto del malato alla
scelta della terapia, di fatto procedano ad
una applicazione surrettizia di forme più
o meno conclamate di eutanasia. (5-03125)

CARNEVALI, FARAONE, DE ME-
NECH, CRIVELLARI, MIOTTO e MURER.
— Al Ministro della salute, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

il 20 giugno 2014, sono stati arrestati,
in via cautelare dieci operatori sanitari
con l’accusa di maltrattamenti ai pazienti
ricoverati presso gli Istituti Polesani di
Ficarolo (RO);

l’indagine è stata condotta dai cara-
binieri del Nas e dalla polizia a seguito di
una denuncia presentata lo scorso anno da
alcuni parenti delle vittime che avevano
notato lividi ed ecchimosi sul corpo dei
loro familiari ospiti della struttura;

le indagini durate mesi, nelle quali
sono state utilizzate intercettazioni am-
bientali, sono tutt’ora in corso;

gli accertamenti hanno fatto emer-
gere l’utilizzo di forme di violenza, bru-
talità e vessazioni nei confronti dei disabili
psichici e fisici ricoverati;

dall’indagine è emerso che alle ri-
chieste dei familiari delle vittime di avere
chiarimenti circa le lesioni riscontrate sui
propri cari, il personale dell’Istituto si
giustificava sostenendo che gli ospiti si
erano infortunati a causa delle precarie
condizioni fisiche, derivanti da problema-
tiche motorie o da malattie psichiatriche;

gli Istituti Polesani di Ficarolo (Ro)
accolgono un numero considerevole – ol-
tre 200 – di persone con disabilità psi-
chica e fisica distribuiti per nuclei/reparti,
a cui si aggiunge una comunità alloggio;

da una visita recente agli Istituti in
questione alla quale hanno partecipato i
deputati D. Faraone, R. De Menech, D.
Crivellari si è verificata l’accoglienza di
giovani pazienti psichici nei nuclei con
ospiti molto adulti;

in alcuni reparti, tutte le stanze de-
dicate al riposo degli ospiti sono comple-
tamente prive di porte;

sembra emergere che la struttura sia
in fase di pre-accreditamento, ricevendo la
quota sanitaria per ospite da parte della
regione Veneto;

la drammatica realtà emersa dall’in-
dagine, ancora in corso, solleva pesanti
interrogativi sulla mancata vigilanza da
parte della regione Veneto (principale fi-
nanziatore della struttura) nonostante le
denunce e i sospetti;

i Nas hanno emesso un verbale, che
dovrebbe essere stato notificato alla re-
gione Veneto;

la struttura risulta beneficiare di
quote giornaliere per ciascun ospite, pro-
venienti dal fondo sanitario per le attività
di rilievo sanitario, come previsto dal vi-
gente decreto sui LEA;

per l’ottenimento dell’accreditamento
sono necessari il rigoroso rispetto degli
standard strutturali e gestionali e dei re-
quisiti di sicurezza (testo unico sulla si-
curezza del lavoro) –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti sopraesposti e delle
contestazioni rilevate dai Nas e quali ini-
ziative intendano adottare, nei limiti delle
loro competenze e con il coinvolgimento
delle regioni, per promuovere una ridefi-
nizione dei criteri di accreditamento e
delle modalità di controllo delle strutture
socio-sanitarie, anche in relazione all’ade-
guatezza dei modelli organizzativo-gestio-
nali rispetto all’esigenza di umanizzazione
e all’adempimento dei piani individuali di
assistenza. (5-03127)

MANTERO, SIMONE VALENTE, BAT-
TELLI, LOREFICE e GRILLO. — Al Mi-
nistro della salute. — Per sapere – pre-
messo che:

con il decreto-legge n. 135 del 2012
(cosiddetto Balduzzi) era stata disposta la
funzionalità e la persistenza degli ospedali

Atti Parlamentari — 14549 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 1O
LUGLIO 2014



posizionati in aree disagiate, ovvero in
quelle zone in cui il tempo di percorrenza
delle autoambulanze, dal punto di par-
tenza al più vicino pronto soccorso, è
molto superiore ai 90 minuti;

questo è il caso dell’ospedale S. Giu-
seppe di Cairo Montenotte, nato nel do-
poguerra, che, come dimostrato e calcolato
in base ad oggettive tecniche di misura-
zione, è l’unico presidio ospedaliero entro
i 90 chilometri di distanza nella zona della
Val Bormida, rientrando così nei parame-
tri del « decreto Balduzzi »;

dunque, l’ospedale di una zona disa-
giata nella quale per raggiungere il pronto
soccorso più vicino si impiega più di
un’ora, deve essere considerato presidio
ospedaliero di base; come tale deve man-
tenere un pronto soccorso idoneo, medi-
cina interna, chirurgia ridotta con day
surgery o week surgery con la possibilità di
appoggio nei letti di medicina;

lo stesso ospedale, che inizialmente
contava 120 posti letto, oggi ridotti a soli
68, a causa dei « tagli » voluti dall’assessore
regionale Montaldo e dal direttore gene-
rale della Asl2, Neirotti, è l’unico ospedale
della Val Bormida, bacino di quasi 50 mila
abitanti, ultimo baluardo della provincia
di Savona, territorio collinare che si trova
a nord degli Appennini;

con lo smantellamento del pronto
soccorso di Cairo Montenotte, trasformato
in un punto di primo intervento, si è
assistito ad un notevole trasferimento di
malati dalla Val Bormida verso la costa,
Savona, Genova, quando in realtà il me-
desimo potrebbe diventare un punto cen-
trale e strategico sia per il Basso Piemonte
(poiché si trova ai confini con la regione
piemontese) sia per la stessa zona della
Val Bormida, evitando la « fuga di pa-
zienti » che ogni anno pesano per milioni
di euro per la regione Liguria;

questo perché molti cittadini della
Val Bormida preferiscono addirittura rag-
giungere gli ospedali di Ceva o Mondovì,
che seppur distanti quanto l’ospedale di
Cairo, hanno in più il privilegio della

comodità data dal fatto che negli ospedali
piemontesi vi è un servizio più immediato;

si tratta di un fattore che ha deter-
minato una riduzione delle prestazioni
fornite dall’attuale pronto intervento di
Cairo, che dal 2011 ad oggi ha subito un
calo: si è passati dalle 12780 prestazioni
circa del 2011, alle 8000 circa nel 2012
sino alle sole 480 circa nel 2013, portando
ad un utilizzo spropositato, in chilometri
di percorrenza, dei mezzi di soccorso che
sono passati dai 40 mila chilometri al-
l’anno ai circa 120 mila chilometri al-
l’anno;

inoltre la trasformazione del pronto
soccorso in punto di primo soccorso, pre-
vede lo svuotamento dell’ospedale di tutte
le sue prerogative, riducendo i medici di
cardiologia, chiudendo il servizio di endo-
scopia, del laboratorio TSA, di endocrino-
logia, del servizio di centralino e della
chirurgia, e costituendo un day surgery,
dove in caso di emergenza si passerà ad
uno stato di day service, tutto a carico dei
cittadini, oltre alla soppressione nelle ore
notturne e festive della reperibilità del
tecnico radiologo e di laboratorio, sosti-
tuiti da apparecchiature automatiche;

aiuti e richieste provengono dai cit-
tadini del territorio cairese e dal Comitato
sanitario locale che si batte per la difesa
dell’ospedale di Cairo Montenotte e del
distretto sanitario contro la ventilata chiu-
sura dell’ospedale da parte della re-
gione –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione espressa in pre-
messa;

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, intenda mettere in atto per fa-
vorire il mantenimento dei presidi ospe-
dalieri in aree disagiate come quella di cui
in premessa, salvaguardando così i livelli
essenziali di assistenza. (5-03128)

* * *
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SVILUPPO ECONOMICO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dello sviluppo economico, il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, per
sapere – premesso che:

Invitalia è una società per azioni
partecipata al 100 per cento dal Ministero
dell’economia e delle finanze che fu isti-
tuita con il nome « Sviluppo Italia » con il
decreto-legge n. 1 del 1999 del Governo
D’Alema a seguito dell’accorpamento di
varie società ed enti di promozione ed ha
assunto la denominazione di « Agenzia
nazionale per l’attrazione degli investi-
menti e lo sviluppo di impresa » con il
comma 460 della legge finanziaria per il
2007;

Invitalia « agisce su mandato del Go-
verno per accrescere la competitività del
Paese, in particolare del Mezzogiorno, e
per sostenere i settori strategici per lo
sviluppo », favorendo gli investimenti
esteri, sostenendo la crescita del sistema
produttivo e valorizzando le potenzialità
dei territori;

nel quadro delle attività promosse
dall’Agenzia in materia di incentivi alle
imprese, Invitalia opera attraverso vari
strumenti, tra i quali la sottoscrizione dei
cosiddetti « contratti di sviluppo » – age-
volazioni istituite con decreto ministeriale
24 settembre 2010 e regolamentate dal
recente decreto ministeriale 14 febbraio
2014 – rivolti ad imprese italiane ed
internazionali per la realizzazione di
grandi investimenti per un minimo di 7,5
milioni di euro ed un massimo di 20;

l’Agenzia, una volta valutate le do-
mande delle imprese interessate, eroga i
finanziamenti sotto forma di contributi a
fondo perduto, finanziamenti agevolati,
contributi in conto interessi;

stando ai dati disponibili, accessibili
solo attraverso i comunicati stampa del-
l’Agenzia, dal gennaio 2013 a giugno 2014,
l’Agenzia ha firmato nove contratti di
sviluppo prevalentemente con multinazio-
nali come Unilever, Vodafone, Rolls-Royce,
o aziende partecipate come MBDA, pos-
seduta per il 25 per cento da Finmecca-
nica, la quale ha ricevuto contributo a
fondo perduto per 18,1 milioni di euro per
un non meglio specificato « potenziamento
e ampliamento di alcuni stabilimenti del-
l’area industriale della provincia di Na-
poli »;

i nove contratti siglati da Invitalia
hanno attivato investimenti per un totale
di 400 milioni di euro di cui 166 milioni
a titolo di agevolazioni a fondo perduto
concesse dall’Agenzia, pari al 41,5 per
cento degli investimenti complessivamente
attivati;

i fondi elargiti da Invitalia, a quanto
consta agli interpellanti, risultano così di-
stribuiti:

in Campania:

19,5 milioni di euro su un inve-
stimento complessivo di 38 milioni per gli
stabilimenti Rolls-Royce;

16,7 milioni di euro su 32 milioni
complessivi per le Officine Grafiche di
Mauro;

10,2 milioni di euro su 35 milioni
totali per Unilever;

18,1 milioni di euro su 48,3 mi-
lioni per MDBA;

in Sicilia:

18 milioni di euro su 61 milioni
di euro per le opere infrastrutturali Tele-
com Italia;

15 milioni di euro su 50 milioni
complessivi per Vodafone;

30 milioni di euro su 47 per il
gruppo energetico Sasol;
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in Puglia:

26,3 milioni di euro su 48 milioni
per Enterra;

12,4 milioni 41 milioni di euro
complessivi per Bridgestone Italia;

le uniche informazioni disponibili in
merito ai succitati progetti sono quelle
rinvenibili nei comunicati stampa, che in
sei casi su nove riportano solo l’ammon-
tare complessivo dell’investimento senza i
necessari dettagli sui processi o prodotti
industriali oggetto di investimento, né sui
risultati attesi in termini di incrementi di
produttività, efficienza, fatturato, occupa-
zione e, più in generale, sviluppo del
territorio;

nei tre progetti che riportano indica-
zioni sull’impatto occupazionale previsto
non sono presenti analisi o informazioni
di dettaglio a supporto dell’impatto occu-
pazionale previsto, ipotesi che in taluni
casi risultano in contrasto con altre fonti
di informazione, come per esempio nel
caso del progetto finanziato a favore della
società Enterra per la costruzione di una
centrale elettrica a biomasse il cui impatto
occupazionale era stato stimato dall’am-
ministratore delegato di Enterra stessa
Jacques Levy in circa 70-80 unità tra
assunzioni dirette e indotto (stima ripor-
tata dal quotidiano il Sole24ore nel dicem-
bre 2013), contro i 130 nuovi posti di
lavoro dichiarati nel comunicato stampa di
Invitalia;

non risultano inoltre disponibili, né
sul sito di Invitalia né dei due Ministeri
competenti, documenti, rapporti o comu-
nicati sugli sviluppi dei progetti finanziati,
il loro stato di avanzamento e i risultati
ottenuti nel tempo, neppure dei primi
progetti avviati nel gennaio 2013;

ai sensi dell’articolo 4, comma 1, del
decreto legislativo n. 1 del 1999 « La so-
cietà presenta annualmente al Ministero
dello sviluppo economico una relazione
sulle attività svolte ai fini della valutazione
di coerenza, efficacia ed economicità e ne
riferisce alle Camere »;

l’ultima relazione in possesso del
Parlamento è stata presentata nel luglio
2012 e si riferisce alle attività dell’Agenzia
nell’anno 2010;

dal 2012 non sono più pervenute le
relazioni annuali che Invitalia è tenuta a
fornire al Parlamento e la precedente
relazione risale al 2006, anno in cui
l’Agenzia era ancora denominata « Svi-
luppo Italia »;

l’articolo 9, comma 8, lettera a), del
decreto ministeriale 14 febbraio 2014 pre-
vede che l’Agenzia valuti « la coerenza
industriale e la validità economica del
programma di sviluppo nonché l’impatto
occupazionale del programma stesso »;

l’articolo 13, comma 2, dello stesso
decreto prevede inoltre che al 30 giugno e
al 31 dicembre di ciascun anno l’Agenzia
presenti al Ministero [dello sviluppo eco-
nomico] « un rapporto semestrale sulle
attività svolte, fornendo in particolare dati
e informazioni riguardanti l’avanzamento
fisico, finanziario e amministrativo dei
programmi di sviluppo e le eventuali re-
voche effettuate (...) » e prevede inoltre che
tale rapporto contenga « anche un pro-
spetto riportante i dati identificativi delle
imprese beneficiarie e l’importo delle age-
volazioni erogate, l’indicazione dei pro-
grammi di sviluppo cofinanziati dalle Re-
gioni e l’importo del cofinanziamento, la
natura delle risorse finanziarie utilizzate »;

oltre ai contratti di sviluppo citati
l’Agenzia dispone di numerosi altri stru-
menti ed agevolazioni, finanziamenti a
tasso agevolato e a fondo perduto, che
eroga sia direttamente che indirettamente
attraverso le sue numerose società parte-
cipate;

la legge n. 296 del 2006 (legge finan-
ziaria per il 2007) aveva previsto un piano
di riordino delle 216 partecipazioni dirette
ed indirette di Invitalia, di cui si ha un
primo aggiornamento nel rapporto relativo
all’anno 2010 (secondo il quale molte
partecipazioni risultano ancora in pos-
sesso di Invitalia o della società veicolo
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Invitalia partecipazioni), ma di cui non si
ha alcun aggiornamento sugli sviluppi av-
venuti negli anni successivi –:

se i Ministri non intendano:

a) emanare al più presto una di-
rettiva ministeriale volta a rendere pub-
bliche ed accessibili tutte le informazioni
riguardanti i contratti di sviluppo nel
momento in cui essi vengono sottoscritti
da Invitalia, incluse le analisi in merito
alla « coerenza industriale e la validità
economica del programma di sviluppo,
nonché l’impatto occupazionale del pro-
gramma stesso », e le procedure ed i criteri
adottati per l’assegnazione delle agevola-
zioni al fine garantire una maggiore tra-
sparenza delle attività dell’Agenzia Invita-
lia;

b) provvedere ad elaborare al più
presto un’aggiornata relazione da presen-
tare al Parlamento sull’operato dell’Agen-
zia, sui fondi elargiti durante gli anni che
non sono stati coperti dalla relazione an-
nuale prevista ai sensi dell’articolo 4,
comma 1, del decreto legislativo n. 1 del
1999 e sugli sviluppi del piano di dismis-
sioni ex legge n. 296 del 2006;

c) provvedere alla tempestiva pub-
blicazione sui siti del Ministero dello svi-
luppo economico e del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze della relazione se-
mestrale dovuta da Invitalia il 30 giugno
2014.

(2-00602) « Tinagli, Antimo Cesaro ».

Interrogazioni a risposta in Commissione:

ABRIGNANI. — Al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

la rete distributiva dei carburanti in
Italia è caratterizzata ormai da decenni da
un numero eccessivo di impianti (circa 23
mila punti vendita) non giustificabile per i
nostri consumi rispetto agli altri Paesi
Europei neanche tenendo conto della par-

ticolare morfologia del nostro territorio,
del grado di urbanizzazione e del tipo di
mobilità che ci contraddistingue;

un alto numero di impianti ha de-
terminato una rete con bassi volumi di
vendita dei carburanti per impianto cui è
associato uno scarso sviluppo di attività
collaterali quali la rivendita: dei generi di
monopolio, bar, giornali, che rappresen-
tano invece per gli altri Paesi europei il 70
per cento dei ricavi dei punti vendita;

si è quindi in presenza di una rete
complessivamente poco efficiente ed eco-
nomicamente non sostenibile sia per gli
operatori che per i consumatori se si
pensa che il 51 per cento dei punti vendita
della rete è di proprietà delle aziende
petrolifere operanti in Italia o in Europa
anche nel settore della logistica e/o della
raffinazione, mentre il restante 49 per
cento è di proprietà di operatori di di-
mensioni piccoli e medie, di cui circa il 20
per cento espone presso gli impianti mar-
chi propri non legati alle aziende petroli-
fere;

negli ultimi anni si è registrato un
costante calo dei consumi (-18,6 per cento
dal 2008) dei prodotti per autotrazione
dovuto sia al calo del prodotto interno
lordo che all’aumento del prezzo dei car-
buranti a cui la fiscalità, prima in Europa,
ha contribuito in modo determinante, con
un aumento dell’IVA e delle accise dal
2011 ad oggi di oltre 22 centesimi al litro
sulla benzina e di 25 centesimi al litro sul
gasolio;

il calo dei consumi ha reso ancora
più inefficiente la rete rendendola un
sistema distributivo non più sostenibile
per i titolari di impianti e per i gestori i
consumatori; un sistema che rischia di
non riuscire ad assicurare le necessarie
garanzie in termini di qualità, di legalità,
di sicurezza, di rispetto dell’ambiente e di
continuità del servizio;

in tale contesto continuano ad essere
attivi impianti già classificati nel 1998
come incompatibili con la sicurezza stra-
dale sulla base del decreto legislativo 11
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febbraio 1998, n. 32, diretto a razionaliz-
zare la rete distributiva dei carburanti.
Tali impianti dovrebbero essere chiusi o
messi a norma da più di quindici anni, ma
più volte si è cercato d’intervenire senza
successo;

gli impianti incompatibili con le
norme di sicurezza stradale, spesso siti sui
marciapiedi e il cui rifornimento avviene
sulla carreggiata stradale, oltre ad essere
pericolosi, riducono l’efficienza di sistema,
senza avere alcuna prospettiva di sviluppo
in una logica europea, neanche per l’espli-
cazione di attività collaterali;

solo il 15 per cento delle transazioni
presso gli impianti di distribuzione dei
carburanti vengono effettuate tramite mo-
neta elettronica, anche per l’elevato costo
associato al loro utilizzo, mentre le residue
transazioni, pari a 50 miliardi di euro
l’anno, vengono effettuate in contanti,
esponendo in questo modo la rete non solo
a frequenti attacchi della criminalità per
furto di contanti, ma anche a diventare un
settore di sicuro interesse per infiltrazioni
della criminalità organizzata;

dal 1990 è stato disposto un inden-
nizzo specifico per i gestori degli impianti
oggetto di chiusura per razionalizzazione,
finanziato interamente ed esclusivamente
dal settore mentre per gli anni 2012-2014
è stato previsto, sempre ad esclusivo carico
del settore, anche per i titolari degli im-
pianti un contributo ai costi di smantel-
lamento e bonifica degli impianti stessi,
misura, peraltro non ancora operativa, che
contribuendo ai costi di uscita dal mercato
dovrebbe incentivare un avvio del processo
di chiusura;

il Governo pro tempore ha poi ap-
provato nel Consiglio dei ministri del 13
dicembre 2013, su proposta del Ministro
dello sviluppo economico, un disegno di
legge contenente misure per l’avvio delle
attività economiche, per l’accesso al cre-
dito, per i finanziamenti ed agevolazioni
alle imprese collegato alla legge di stabilità

2014, comprensivo di alcuni interventi fi-
nalizzati a ridurre in modo strutturale il
costo della bolletta elettrica, presupposto
imprescindibile per il recupero di compe-
titività del Paese;

nel suddetto disegno di legge, che
tuttavia non è stato trasmesso al Parla-
mento, è disposta l’introduzione di un
sistema incentivante alternativo offerto ai
produttori di energia elettrica rinnovabile,
sia eolica che fotovoltaica, in grado di
diluire nel tempo gli oneri sulla compo-
nente A3, la revisione dell’istituto del « ri-
tiro dedicato », con riduzione degli oneri
in bolletta per 150 milioni, la revisione
della tariffa bicraria, per renderla ade-
rente alla reale curva del prezzo giorna-
liero, lo sviluppo di tecnologie di maggior
tutela ambientale – conoscibilità dei titoli
minerari, razionalizzazione della rete di
distribuzione carburanti e stoccaggio del
gas naturale;

le norme contenute nel disegno di
legge collegato contengono disposizioni
volte ad accrescere le conoscenze del sot-
tosuolo nazionale, favorendo l’acquisizione
dei dati relativi ai rilievi geologici, geofisici
e alle perforazioni, e a razionalizzare la
rete di distribuzione dei carburanti, raf-
forzando la sicurezza degli impianti, non-
ché la rete per lo stoccaggio del gas
naturale, semplificando il funzionamento
del mercato del gas –:

per quale motivo non sia stato an-
cora trasmesso al Parlamento il suddetto
disegno di legge e se il Governo intenda
attivarsi per prevedere in altri provvedi-
menti le misure previste dal disegno di
legge collegato allo scopo di configurare
una rete di distribuzione dei carburanti
competitiva che garantisca al contempo un
adeguato livello del servizio diffuso su
tutto il territorio e una maggiore sosteni-
bilità per tutti i soggetti coinvolti, nonché
vantaggi per la collettività in termini di
sicurezza, decoro urbano e rispetto per
l’ambiente. (5-03117)
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ANZALDI. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali. — Per sapere –
premesso che:

l’Icann (internet corporation for assi-
gned names and numbers) organismo nato
nel 1998 a cui è affidato il compito di
regolare la diffusione dei domini sulla rete
starebbe per mettere in vendita i domini
legati al settore dei vini ed in particolare
i domini « .vin » « .wine »;

l’etichettatura digitale rischia di tra-
sformarsi in una mega truffa o peggio,
come ha sostenuto il presidente di Feder-
doc in Italia ed Europa, Riccardo Ricci
Cubastro, in una intervista al Wall Street
Journal, « un sistema di estorsione »;

con la liberalizzazione dei domini di
settore rischiano di essere immessi nel
settore prodotti di pessima qualità, mentre
i consumatori crederanno di comprare
bottiglie autentiche;

questo accade proprio quando pochi
giorni fa il barolo è stato dichiarato pa-
trimonio dell’umanità dall’Unesco a ri-
prova della grande qualità da tutelare
delle produzioni italiane;

ad oggi la Francia è il Paese che da
più tempo sta conducendo una ferrea
battaglia contro l’Icann minacciando di
boicottare le trattative sul patto commer-
ciale transatlantico se il citato organismo
non rivedrà le sue decisioni;

va scongiurato il rischio che su tablet
e smartphone di tutto il mondo si diffon-
dano siti fuori controllo in grado di aggi-
rare le norme anticontraffazione e di ar-
recare danni irreparabili a produzioni di
eccellenza simbolo del made in Italy in
campo agroalimentare –:

se e quali iniziative il Governo in-
tenda assumere, in sede internazionale,
nei confronti dell’Icann, per diffidare l’isti-
tuto internazionale, a difesa dei consuma-
tori e della trasparenza, dal porre in
essere la liberalizzazione dei domini rela-
zionabili al settore del vino, al fine di
scongiurare la diffusione di operazioni

commerciali che nulla hanno a che vedere
con la tutela e la promozione della qualità
e dell’eccellenza del made in Italy.

(5-03126)

Interrogazioni a risposta scritta:

NASTRI. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

il quotidiano il Corriere della Sera
evidenzia, con un articolo pubblicato il 28
giugno 2014, che la maggior parte dei
provvedimenti approvati sia dal Governo
Monti, che dal precedente Governo Letta e
dal presente Esecutivo Renzi, rivolti alla
crescita, all’innovazione, alla ricerca, allo
sviluppo della nuova imprenditorialità e
alla competitività del sistema-Paese, è ri-
masta complessivamente inattuata;

dall’analisi effettuata dal centro studi
della Confederazione nazionale dell’arti-
gianato e della piccola e media impresa –
Cna, sostiene il medesimo articolo, emerge
infatti una implacabile catalogazione delle
misure inattuate, entrate in vigore tra il 26
giugno 2012 ed il 1° gennaio 2014, tuttora
in attesa dei necessari decreti di attua-
zione;

i più remoti tra i provvedimenti
senza alcuna operatività riguardano i fi-
nanziamenti per progetti di ricerca e svi-
luppo definiti dal precedente Governo « di
rilevanza strategica », a cui si aggiungono
le disposizioni anch’esse approvate defini-
tivamente del credito d’imposta per l’as-
sunzione del personale ad alta qualifica-
zione, rimaste irrealizzate;

le suddette norme varate dal Governo
Monti, in teoria avrebbero dovuto essere
rese effettive da due anni, ma tra la
mancanza del solito decreto di attuazione
del Ministero competente e le difficoltà
nella realizzazione della piattaforma in-
formatica necessaria, per la quale comun-
que sarà necessario un altro decreto per
definire le procedure e la modulistica, i
tempi tecnici e burocratici stanno deter-
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minando un evidente mancanza di con-
cretizzazione delle norme approvate dal
Parlamento, ed inizialmente attese dal si-
stema imprenditoriale nazionale;

ulteriori misure a favore dello svi-
luppo del Paese, approvate nel corso del
giugno del 2013, prosegue l’articolo del
Corriere della Sera, definite dal Governo
Letta « d’importanza strategica » per il ri-
lancio del sistema-Paese, concernenti in-
terventi straordinari a favore della ricerca
per lo sviluppo del Paese, sono anch’esse
in attesa di essere rese operative, per
mancanza delle risorse finanziarie da at-
tribuire alla finalità della norma, il cui
decreto attuativo da parte del Ministero
non è stato ancora adottato;

in tutti i casi citati i beneficiari
avrebbero dovuto essere principalmente le
piccole e medie imprese, star up innovative
e spin off universitari, che attendono da
mesi l’emanazione dei decreti di attua-
zione, così come dal dicembre del 2013,
altre quattro misure che riguardano il
credito d’imposta, voucher e mutui agevo-
lati per gli investimenti di nuove attività
sono in attesa, come gli altri suindicati
interventi, che il Ministero emani il de-
creto attuativo;

l’analisi del Cna, si conclude con la
lista dei seguenti provvedimenti entrati in
vigore all’inizio dell’anno e rimasti irrea-
lizzati a causa dei medesimi e suindicati
motivi: il fondo per sostenere le associa-
zioni temporanee e i raggruppamenti d’im-
presa, l’istituzione di una sezione speciale
di garanzia per i progetti di ricerca e
innovazione rivolti alle piccole e medie
imprese; in entrambi i casi si attende il
vincolante decreto così come per il raf-
forzamento del patrimonio di Confidi;

l’articolo del « Corriere della Sera »
evidenzia in definitiva, come nonostante
alcune misure quale l’introduzione dei
minibond e l’incentivazione degli investi-
menti in macchinari (la nuova « Saba-
tini »), siano entrate in funzione, tali in-
terventi rappresentano tuttavia delle ecce-
zioni, rispetto alla totalità delle norme
approvate dai precedenti Governi, Monti e

Letta (alle cui mancanze si unisce anche
l’inefficienza di quello attuale) all’interno
di un programma di politica industriale, la
cui definizione appare più un titolo che
una reale progettazione;

l’azione governativa, a giudizio del-
l’interrogante, in considerazione delle va-
lutazioni in precedenza esposte, appare
sminuzzata con effetto ritardato e, presa
nel suo complesso, ha dimostrato di non
essere minimamente in grado d’indirizzare
le scelte d’investimento dei singoli nella
direzione voluta; tutt’al più, accompagna
ex post, scelte che gli imprenditori hanno
maturato e atteso;

l’interrogante evidenzia pertanto
come a suo parere risulta pressoché inu-
tile pianificare a livello legislativo un piano
generale di politica industriale per il ri-
lancio e lo sviluppo delle imprese nel
Paese, se nella realtà, un numero, di
norme di prospettiva attese dal sistema
delle piccole e medie imprese e dagli
operatori del settore, così rilevanti, riman-
gono irrealizzate a causa della mancanza
dei decreti attuativi, il cui ritardo è da
attribuirsi con ogni probabilità alla man-
canza delle risorse finanziarie necessa-
rie –:

quali orientamenti intendano espri-
mere, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, con riferimento a quanto esposto in
premessa;

quali siano i motivi dei ritardi nel-
l’emanazione dei decreti attuativi necessari
per rendere operative importanti misure a
favore della crescita e dello sviluppo delle
imprese, in particolare quelle di piccola e
media dimensione;

quali iniziative urgenti e necessarie
per rilanciare l’economia reale del Paese
intendano intraprendere, nell’ambito delle
rispettive competenze, al fine di emanare
i decreti di attuazione esposti in premessa,
senza i quali risulteranno inutili le norme
già previste dai numerosi decreti-legge
convertiti in legge dal 2012 ad oggi, a
favore della crescita e dello sviluppo delle
imprese. (4-05321)
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CIPRINI e GALLINELLA. — Al Ministro
dello sviluppo economico, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

da informazioni della stampa on line
(da www.ternimania.it del 22 maggio 2014
e www.terninrete.it del 21 maggio 2014) si
apprende che la trattativa per la cessione
delle aree all’interno dello stabilimento del
polo chimico temano della Polymer (ne-
cessaria per il rilancio dell’intero polo), tra
Basell e la cordata formata da Novamont,
Cosp Tecno Service ha subito uno
« stallo »;

a detta degli ex lavoratori della Ba-
sell, che si sono costituiti in un comitato,
sarebbero emerse « in maniera palese le
enormi distanze fra le parti in merito ai
criteri per la valutazione del valore delle
aree » (da www.umbrialeft.it del 21 maggio
2014);

la circostanza ha suscitato l’allarme
tra i lavoratori poiché se non si sblocca la
vendita potrebbero « saltare » i progetti di
reindustrializzazione e di rilancio del-
l’area, in particolare il cluster della chi-
mica verde nonché il prospettato riassor-
bimento di circa 60 ex lavoratori da parte
della Basell;

la vicenda necessita di un intervento
del Governo finalizzato ad una celere
soluzione del caso, poiché si inserisce in
una situazione di mercato già difficile che
riguarda l’intera area del polo chimico
ternano e che potrebbe avere ripercussioni
negative su tutte le imprese dell’indotto e
che occupano numerosi lavoratori e ad-
detti –:

quale sia lo stato attuale della trat-
tativa per la cessione dell’area e quali
iniziative di competenza intendano adot-
tare i Ministri interrogati per il rilancio
del sito produttivo;

quali azioni intendano adottare per
favorire i progetti di reindustrializzazione
e il dialogo tra le parti sociali che abbiano
come interesse primario la salvaguardia

dei livelli occupazionali dell’intero polo
chimico ternano e il riassorbimento degli
ex lavoratori Basell. (4-05324)

CATALANO. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’interrogazione a risposta scritta
n. 4-04077 di martedì 18 marzo 2014,
seduta n. 192, non ha avuto risposta;

Poste Tutela spa, una delle società
della galassia Poste italiane si occupa, fra
l’altro, della gestione del servizio valori;

l’amministratore delegato della sud-
detta società è Stefano Grassi, già ufficiale
della Guardia di Finanza e presidente
della sezione sicurezza di Unindustria,
unione degli industriali e delle imprese di
Roma, Frosinone, Viterbo, Rieti e Latina,
subentrato nella conduzione della strut-
tura tutela aziendale a Maurizio Filotto,
tratto in arresto per tangenti;

sempre il nome di Stefano Grassi
emerge nel verbale della testimonianza
resa da Luigi Matacena durante l’inchiesta
P4: « Effettivamente ho pagato, nell’au-
tunno di quest’anno (in occasione della
partita di calcio di andata Napoli-Milan),
un pranzo al Ristorante Mattozzi a cui
hanno partecipato il Generale Bardi, il
Generale Adinolfi con la moglie, il Gene-
rale Grassi, il Generale Zafarana, l’ex
ufficiale della Guardia di Finanza Stefano
Grassi (oggi alle Poste), il dottor Galliani,
amministratore delegato del Milan, con
una accompagnatrice e un suo amico (...)
in quell’occasione io ho anche regalato a
tutti i signori menzionati (ufficiali della
Guardia di Finanza e non) dei gemelli
comprati da Marinella e per le signore un
Fular sempre di Marinella. Pagai io il
conto che venne a costare meno di mille
euro »;

in Gazzetta Ufficiale, 5a Serie Speciale
– Contratti Pubblici n. 47, del 20 aprile
2011 è stato pubblicato a firma Stefano
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Grassi, un avviso di aggiudicazione di un
appalto del valore di oltre 3 milioni di
euro;

l’appalto in questione è stato oggetto
di una circostanziata denuncia da parte
del sindacato UGL Abruzzo che ha richie-
sto un’urgente verifica su taluni aspetti
riguardanti la società aggiudicatrice, la
Securpol Group avente sede legale proprio
in Roma;

la gestione degli appalti di Poste
tutela spa era stata oggetto di altra inter-
rogazione parlamentare a risposta scritta
n. 4-11225 presentata da Antonio Pezzella
lunedì 11 ottobre 2004, nella seduta
n. 525 –:

di quali notizie sia a conoscenza il
Governo;

quali iniziative di competenza in-
tenda intraprendere rispetto ai fatti espo-
sti in premessa. (4-05331)

CATALANO. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’edificio storico di Via Roma in Pa-
lermo ospita due filiali, un ufficio postale
e il compartimento della PolPost per la
Sicilia Occidentale;

recentemente sono stati eseguiti im-
ponenti lavori di ristrutturazione dei locali
al piano terreno per ospitare il nuovo
ufficio postale;

le cronache giornalistiche (si veda
Giornale di Sicilia del 31 maggio 2014)
informano che il medesimo ufficio postale
è chiuso per un cedimento strutturale e
che non è dato sapere quando sarà ria-
perto all’utenza;

nel mese di gennaio 2013 (si veda La
Repubblica – Palermo del 22 gennaio
2013) è stata inaugurata la nuova sede
della polizia postale, ospitata al 4o piano
del medesimo edificio storico;

di quali notizie disponga il Governo
anche con riferimento agli effetti sul-
l’utenza di quanto verificatosi;

a quanto ammonti l’importo com-
plessivo, a carico di Poste Italiane o sue
controllate, per i lavori di ristrutturazione
eseguiti al piano terra ed al quarto piano
dell’edificio anzidetto. (4-05332)

Apposizione di firme ad una mozione
e modifica dell’ordine dei firmatari.

La mozione Binetti e altri n. 1-00423,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 3 aprile 2014, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati Dorina
Bianchi, Fabrizio Di Stefano, Vignali e
Balduzzi e, contestualmente con il con-
senso degli altri sottoscrittori, l’ordine
delle firme deve intendersi così modificato:
« Binetti, Patriarca, Fucci, Roccella, Bal-
duzzi, Gigli, Buttiglione, Dorina Bianchi,
Preziosi, Calabrò, Pagano, Sberna, Fitzge-
rald Nissoli, Piccione, Cicu, Causin, Mi-
nardo, Garofalo, Bernardo, Faenzi, Sante-
rini, Gitti, Venittelli, Valentini, Milanato,
Laffranco, De Mita, D’Alia, Molea, D’Ago-
stino, Vezzali, Petrini, Schirò, Terrosi,
Cera, Kyenge, Fabrizio Di Stefano, Vi-
gnali ».

Apposizione di firme a risoluzioni.

La risoluzione in Commissione Franco
Bordo e Palazzotto n. 7-00382, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta del
5 giugno 2014, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Grassi.

La risoluzione in Commissione Rostel-
lato e altri n. 7-00399, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta del 25
giugno 2014, deve intendersi sottoscritta
anche dai deputati: Petraroli, Vallascas,
Mucci, Fantinati Della Valle, Prodani,
Crippa.
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Apposizione di una firma
ad una interrogazione.

La interrogazione a risposta in Com-
missione De Lorenzis e altri n. 5-03056,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 23 giugno 2014, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Liuzzi.

Pubblicazione di un testo
ulteriormente riformulato.

Si pubblica il testo riformulato della
mozione Binetti n. 1-00423, già pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta
n. 204 del 3 aprile 2014.

La Camera,

premesso che:

la libertà religiosa è uno dei diritti
fondamentali della persona che ogni Stato
dovrebbe tutelare e rispettare;

la Dichiarazione universale dei di-
ritti dell’uomo, che all’articolo 18 recita:
« Ogni individuo ha diritto alla libertà di
pensiero, coscienza e religione. Tale diritto
include la libertà di cambiare religione o
credo, la libertà di manifestare, isolata-
mente o in comune, in pubblico e in
privato, la propria religione o il proprio
credo, nell’insegnamento, nelle pratiche,
nel culto e nell’osservanza dei riti ». Queste
dichiarazioni esigono reciprocità, esigono
il diritto di aprire luoghi di culto, anche
luoghi di culto cristiani, in quelle aree
dove vige la sharia, esige il diritto-dovere
degli Stati di garantire questi diritti e della
comunità internazionale di pretenderlo
dagli Stati che non lo assicurassero;

la Costituzione italiana, all’articolo
19, riconosce in modo ampio la libertà di
religione, intesa come libertà di fede reli-
giosa per evidenziare il diritto di ogni
individuo di professare la propria fede e
farne propaganda e contempla il diritto di
esercitare in privato e in pubblico il culto,
cioè di svolgere o prendere parte a pre-
ghiere o riti religiosi. La disciplina della

libertà religiosa è collegata anche ad altri
principi costituzionali: il primo comma
dell’articolo 8 afferma che tutte le confes-
sioni religiose sono egualmente libere da-
vanti alla legge;

fenomeni di intolleranza religiosa
si stanno pericolosamente moltiplicando in
diverse aree del mondo e i terribili atten-
tati di queste settimane nei confronti delle
comunità cristiane in Nigeria, in Egitto ed
in Iraq rappresentano un’ulteriore perico-
losa sfida del terrorismo fondamentalista;

Giovanni Paolo II, che sarà cano-
nizzato in questi giorni, fece lo storico
tentativo di dare al dialogo tra le tre
grandi religioni monoteiste il compito di
promuovere la pace e lo sviluppo e la
stessa promozione della dignità umana
attraverso la solidarietà tra i popoli. Vo-
leva aiutare tutti i credenti, anche se
diversamente credenti, a superare quei
drammi che si sono succeduti per 2.000
anni. Purtroppo, oggi si stanno creando
nuove situazioni di tensione difficili da
governare e tocca alla politica occupar-
sene. Se è vero che il Corano dice che la
parola di Dio è pace e il saluto di un
musulmano è salam aleikum, la pace sia
con voi, se un ebreo si saluta con un suo
correligionario con la parola shalom, se i
cristiani abbiamo la meravigliosa espres-
sione « Dio sia con te » o il più comune
addio: « A Dio », se cioè il concetto di pace
è all’origine delle religioni, tocca alla re-
sponsabilità delle istituzioni e dei Governi
e anche alla responsabilità della politica
garantire che questo avvenga;

Benedetto XVI, nel messaggio per
la Giornata mondiale della pace del 2011,
metteva in luce che la persecuzione non
viene solo dal fondamentalismo, ma anche
dal laicismo delle società secolarizzate che
soffoca la dimensione religiosa, elimi-
nando un elemento importante per la vita
dell’uomo e la convivenza tra i popoli: il
fondamentalismo religioso e il laicismo
sono forme speculari ed estreme di rifiuto
del legittimo pluralismo e del principio di
laicità;

recentemente Papa Francesco ha
più volte sottolineato – sia nella predica-
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zione rivolta a tutti che negli incontri con
i Capi di Stato, come ha fatto pochi giorni
fa con Obama – il valore fondamentale
della libertà religiosa. L’ha definita via
indispensabile per la pace ed ha denun-
ciato coraggiosamente la grave mancanza
di libertà religiosa di cui soffrono gli
uomini e, in particolare, proprio i cristiani
in molti Paesi del vicino Oriente, ancora
una volta vittime innocenti di una perse-
cuzione che, in modi e in luoghi diversi, li
costringe ad una sempre più massiccia
diaspora dalle terre in cui vivono;

gli attentati alle chiese cristiane,
che si sono intensificati negli ultimi tempi,
dimostrano chiaramente come l’obiettivo
degli integralisti sia una vera e propria
« pulizia etnica » dei cristiani dal Medio
Oriente, ovvero un’espulsione dalle terre
mediorientali delle comunità cristiane che
da oltre 2.000 anni le abitano. Violenza
materiale e relativismo culturale sono di-
verse modalità con cui oggi si colpisce la
libertà religiosa, uno dei primi e più
importanti diritti dell’uomo, inviolabile
per sua stessa natura. Mortificarla e cal-
pestarla offende tutti i diritti umani e
ferisce la persona nella sua concretezza e
nella sua universalità;

sono aumentati in modo significa-
tivo delle vere e proprie aggressioni nei
confronti delle comunità cristiane in
Africa, Medio Oriente e Asia, in partico-
lare in Pakistan, in Indonesia e nella
Repubblica popolare cinese, dove il Go-
verno ha intensificato proprio in questi
mesi la propria ingerenza negli affari
religiosi, incrementando la repressione nei
confronti della Chiesa cattolica, ordinando
nuovi vescovi della cosiddetta Chiesa cat-
tolica patriottica; in Paesi come Iran e
Corea del Nord la religione è sotto stretto
controllo, nell’ambito del più ampio ten-
tativo di dominare la vita politica e sociale
in generale. Altri Stati come l’Eritrea op-
primono la gente al punto tale che i
credenti sono costretti a rinunciare alla
propria fede o a lasciare il Paese. Talvolta
la situazione è aggravata da gruppi estre-
misti come Al-Qaeda, che nel 2013 ha
invocato attacchi violenti contro le mino-

ranze religiose in Medio Oriente. Nel 2013
vi sono stati attentati contro luoghi sacri e
fedeli sunniti, sciiti, ahmadiyya e cristiani;

in questo crescente clima di odio e
di intolleranza colpisce il silenzio delle
organizzazioni internazionali, a comin-
ciare dall’Organizzazione delle Nazioni
Unite, e la flebile risposta dell’Unione
europea. Si nota in modo stridente la
mancanza di un’iniziativa forte e decisa da
parte della diplomazia internazionale.
L’Onu si dice costernata, ma non risulta
aver preso iniziative di qualsiasi tipo.
L’Occidente democratico assiste, pressoché
muto, distratto, tra l’indifferenza e la
rassegnazione, al massacro dei cristiani in
Oriente, come se non ci si trovasse davanti
ad un’intollerabile aggressione ai diritti
umani. La cultura dei diritti umani stenta
a trovare una voce forte ed autorevole che
si schieri dalla parte della libertà religiosa,
con energia e determinazione;

la laicità positiva di uno Stato si
esprime anche nella tutela di tale valore
essenziale nella vita di tutti i cittadini,
perché uno Stato che tacesse davanti alla
violazione di un diritto inviolabile se ne
renderebbe immediatamente complice e
perderebbe credibilità e autorevolezza. La
pace è necessaria per lo sviluppo umano
ed economico, ma proprio per questo
occorre fondarla su un rinnovato rispetto
per la libertà religiosa delle minoranze del
mondo intero;

un fatto recente induce a ripren-
dere la riflessione sulla libertà di religione,
sollecitando la responsabilità di tutti gli
uomini nel difendere e tutelare la libertà
di religione come il primo e principale dei
diritti civili dell’uomo: è l’ennesima storia
di cristianofobia, quella che proviene dal
Pakistan. Nella città di Lahore, nella parte
nordorientale del Paese, Sawan Masih,
cristiano, è stato condannato a morte con
l’accusa di blasfemia per aver insultato il
profeta Maometto durante una discus-
sione;

il verdetto del tribunale di primo
grado di Lahore nei confronti del cristiano
Sawan è arrivato giovedì 27 marzo 2014.
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L’episodio ha scatenato l’ira di oltre tre-
mila musulmani che si sono scagliati con-
tro il quartiere cristiano dove l’uomo vi-
veva, incendiando 178 abitazioni, una ven-
tina di negozi e due chiese. Oltre 400
famiglie hanno perso la casa, eppure gli 83
uomini ritenuti colpevoli dell’attacco sono
stati tutti rilasciati su cauzione;

il 2 aprile 2014, nella sala stampa
della Camera dei deputati, nel corso di
una conferenza stampa promossa dall’as-
sociazione Pakistani Cristiani in Italia, in
collaborazione con alcuni parlamentari
italiani, è stata presentata la campagna di
raccolta-firme « Salviamo Sawan Masih ».
Le firme saranno presentate al presidente
del Pakistan per chiedergli di intervenire
in difesa delle minoranze, sempre più
deboli davanti all’abuso della legge. Biso-
gna chiedere con insistenza che venga
fatta giustizia e per far vedere che la
comunità internazionale non sta in silen-
zio mentre vengono violati i diritti dei
cristiani;

la situazione dei cristiani in Paki-
stan sta cambiando negli ultimi anni e c’è
un’azione organizzata contro i cristiani
pakistani per costringerli ad abbandonare
il Paese. È in atto un vero e proprio
genocidio: basta ricordare i sette cristiani
morti bruciati vivi a Gojra. E la stessa
legge sulla blasfemia in un prossimo fu-
turo potrebbe anche peggiorare, dal mo-
mento che la Corte federale della sharia
ha proposto di modificare la legge, elimi-
nando la possibilità di essere condannati
all’ergastolo e lasciando solo la pena di
morte;

il Governo pakistano oggi però non
vuole aiutare le minoranze. Le vittime
cristiane di Joseph Colony, il quartiere
incendiato e distrutto, non hanno ancora
ricevuto il risarcimento promesso per ri-
costruire le loro case, mentre gli aggres-
sori, le 82 persone musulmane, arrestate
per la demolizione del quartiere, sono
state tutte liberate su cauzione, e Sawan,
innocente, è stato condannato a morte. I
suoi familiari si trovano in un luogo na-
scosto e segreto, perché rischiano la vita;

la comunità internazionale per aiu-
tare i cristiani del Pakistan, oltre a firmare
la petizione, deve opporsi al tentativo del
Pakistan di internazionalizzare la legge
sulla blasfemia. Il Pakistan, in qualità di
rappresentante dell’Organizzazione della
conferenza islamica, che riunisce 56 Paesi
islamici, ha presentato all’Onu una riso-
luzione contro la diffamazione della reli-
gione. Sotto l’apparenza positiva, si na-
sconde il desiderio di estendere in tutto il
mondo la legge sulla blasfemia. L’Occi-
dente deve opporsi a questo tentativo.
Urge invece promuovere l’abrogazione
della legge sulla blasfemia;

oltre ai casi citati al momento sono
due le aree geografiche ritenute ad altis-
simo rischio per le comunità cristiane: la
piana di Ninive dove vive circa la metà dei
cristiani che sono rimasti in Iraq e dove la
situazione potrebbe precipitare per l’avan-
zata delle milizie dell’Isis (il cosiddetto
Stato Islamico dell’Iraq e del Levante),
appoggiate da altri gruppi, che dopo la
presa di Mosul hanno bombardato la città
di Karakosh; lo Stato del Borno in Nigeria,
dove domenica gli estremisti di Boko Ha-
ram hanno ucciso 54 cristiani durante un
attacco contro alcune chiese,

impegna il Governo:

ad attivarsi con determinazione per
la tutela della libertà religiosa, come uno
dei diritti inviolabili dell’uomo, fonda-
mento di tutte le altre libertà, denun-
ciando ogni forma di cristianofobia nei
Paesi in cui i cristiani sono perseguitati;

a promuovere misure di prevenzione
dell’intolleranza, attraverso la messa al
bando di ogni forma di incoraggiamento
del fanatismo e dell’odio religioso, sia in
ambito educativo e culturale, sia attra-
verso i mezzi di comunicazione di massa;

a promuovere, specie in occasione del
semestre italiano di Presidenza del Con-
siglio dell’Unione europea, l’istituzione di
una giornata europea dei martiri cristiani
per ricordare i tanti cristiani del nostro
tempo uccisi in odio alla fede;
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a promuovere un’iniziativa in sede di
Unione europea e in sede di Unione per il
Mediterraneo, con l’obiettivo di compiere
passi formali nei confronti di quei Paesi
nei quali le minoranze religiose vengono
minacciate o perseguitate sino ad impedire
l’esercizio del diritto fondamentale della
libertà di culto;

a promuovere in sede di Unione eu-
ropea e di Unione per il Mediterraneo
un’iniziativa finalizzata all’adozione di un
Libro bianco sulla libertà religiosa nel
mondo per analizzare e far conoscere
all’opinione pubblica il dramma delle per-
secuzioni religiose e per monitorare pe-
riodicamente lo stato della libertà religiosa
nella comunità internazionale;

a rafforzare le politiche per la coo-
perazione internazionale, specialmente nei
Paesi in cui le minoranze cristiane sono
pesantemente discriminate, mantenendo
gli impegni multilaterali già assunti dal-
l’Italia, promuovendo in sede di Unione
europea e di Unione per il Mediterraneo la
definizione di linee guida sulla libertà
religiosa alle quali condizionare le scelte di
cooperazione allo sviluppo, favorendo in
questo modo i Paesi che mostrano pro-
gressi nel campo della libertà religiosa e
segnalando i Paesi nei quali vengono ali-
mentati o non contrastati l’odio e l’intol-
leranza;

ad affermare nelle relazioni inter-
nazionali il principio di piena reciprocità
in materia di libertà religiosa, in partico-
lare per quanto concerne l’edificazione dei
luoghi di culto delle minoranze religiose;

a promuovere in sede Onu una
conferenza internazionale sulla libertà re-
ligiosa, che consenta di avere un monito-
raggio permanente delle persecuzioni re-
ligiose e per impegnare i diversi Stati ad
intervenire tempestivamente nel contrasto
e nella prevenzione dell’intolleranza e del
fanatismo religiosi, posto che le numerose
sfide, anche drammatiche, di questo 2014
vanno affrontate insieme: cristiani, musul-
mani, ebrei, credenti in altre fedi e non
credenti nei Paesi sviluppati, nei Paesi

emergenti e nei Paesi poveri, in modo
anche di dare speranza alle nuove gene-
razioni in ogni Paese;

ad assumere iniziative presso il
Governo del Pakistan o presso gli organi-
smi internazionali al fine di richiamare il
rispetto dei diritti fondamentali dell’uomo
e, in particolare, del diritto di libertà
religiosa, nella speranza che non ci si
limiti solo ad una formale convergenza di
interventi a tutela dei cristiani minacciati,
ma che queste iniziative diventino uno
strumento politico concretizzandosi in
un’azione politica, concreta e coraggiosa;

ad assumere iniziative affinché
parte degli aiuti destinati ad altri Paesi
siano devoluti a progetti per la promo-
zione delle minoranze religiose, con par-
ticolare attenzione all’educazione (ad
esempio, borse di studio per appartenenti
alle minoranze religiose);

a richiedere che nei Paesi partner una
quota dei posti nel pubblico impiego sia
riservata alle minoranze religiose e che
venga introdotto, nei diversi livelli del-
l’istruzione, lo studio storico ed introdut-
tivo delle religioni cui appartengono le
minoranze religiose.

(1-00423) (Ulteriore nuova formulazione)
« Binetti, Patriarca, Fucci,
Roccella, Balduzzi, Gigli,
Buttiglione, Dorina Bianchi,
Preziosi, Calabrò, Pagano,
Sberna, Fitzgerald Nissoli,
Piccione, Cicu, Causin, Mi-
nardo, Garofalo, Bernardo,
Faenzi, Santerini, Gitti, Ve-
nittelli, Valentini, Milanato,
Laffranco, De Mita, D’Alia,
Molea, D’Agostino, Vezzali,
Petrini, Schirò, Terrosi, Cera,
Kyenge, Fabrizio Di Stefano,
Vignali ».

Ritiro di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirati
dai presentatori:

interrogazione a risposta scritta Sarti
n. 4-05006 del 3 giugno 2014;
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interrogazione a risposta scritta Ron-
dini n. 4-05237 del 23 giugno 2014;

interrogazione a risposta orale Molea
n. 3-00906 del 26 giugno 2014;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Piazzoni n. 5-03099 del 26 giugno
2014.

Ritiro di una firma da una mozione.

Mozione Binetti e altri n. 1-00423,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 3 aprile 2014: è stata ritirata la
firma dal deputato Molteni.

ERRATA CORRIGE

Interrogazione a risposta scritta Fico
n. 4-05308 pubblicata nell’allegato B ai
resoconti della seduta n. 253 del 26 giugno
2014. Alla pagina 14447, seconda colonna,

dalla riga ventiduesima alla riga trentune-
sima, deve leggersi: « digitale tale da con-
sentire alle due Camere la migrazione
degli attuali canali istituzionali nel nuovo
sistema universale, mantenendone una
piena autonomia » –:

occorerebbe verificare quali siano, in
dettaglio, le voci di costo che compongono
l’ammontare del canone annuo pattuito
tra Rai Way e le amministrazioni di Ca-
mera e Senato per l’erogazione del servizio
di diffusione via satellite dei lavori parla-
mentari »; « e non « digitale tale da con-
sentire alle due Camere la migrazione
degli attuali canali istituzionali nel nuovo
sistema universale, mantenendone una
piena autonomia »;

quali siano, in dettaglio, le voci di
costo che compongono l’ammontare del
canone annuo pattuito tra Rai Way e le
amministrazioni di Camera e Senato per
l’erogazione del servizio di diffusione via
satellite dei lavori parlamentari –: », come
stampato.
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